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ONOREVOLI SENATORI. — Il disegno di legge 
n. 1061 che ha per titolo « Norme per l'edi­
lizia residenziale », e che comunemente or­
mai viene indicato come piano decennale 
degli interventi pubblici in materia di edi­
lizia residenziale, costituisce sicuramente un 
elemento fondamentale nel contesto dei 
provvedimenti legislativi che da tempo sono 
stati individuati come necessari per affron­
tare la crisi edilizia. Mi riferisco essenzial­
mente a quelli connessi con la legge sul 
regime dei suoli, ora in piena fase di attua­
zione, alla disciplina delle locazioni, ai prov­
vedimenti finanziari atti a rimettere in moto 
l'insostituibile settore privato annunciati nel 
programma di Governo: provvedimenti tutti 
necessari e per i quali sarebbe anche auspi­
cabile una certa contestualità, sia pure non 
formale, per le reciproche implicazioni che 
indubbiamente hanno tra loro, e per la ne­
cessità di affrontare in modo globale tutti 
i principali nodi della crisi in atto. Senza 
volersi dilungare sulla crisi dell'edilizia, sui 
suoi caratteri strutturali più che congiuntu­
rali, sulle sue implicazioni di ordine econo­
mico e di ordine sociale, sulla tematica cioè 
che sta a monte di questo disegno di legge 
oggi all'esame del Senato, non ci si può 
tuttavia esimere dal constatare che i nodi 
di questa crisi sono ben lontani dall'essere 
risolti, ma permangono anzi in tutta la loro 
gravità. 

L'attività edilizia nel nostro Paese è stata 
sempre caratterizzata da una limitata e di­
scontinua presenza pubblica (negli ultimi 
venti anni l'incidenza media del settore pub­
blico non ha superato il 7,5 per cento, con 
flessioni per lunghi periodi fino a quote del 
4-5 per cento), da una prevalenza dell'atti­
vità dei privati, il cui volume è andato però 
contraendosi di fronte all'inceppamento dei 
tradizionali meccanismi di finanziamento 

per l'elevato costo del denaro, dalla presenza 
di un pluridecennale blocco delle locazioni, 
dalle crescenti disfunzioni dei presupposti 
urbanistici che stanno alla base dell'attività 
edilizia e dalla dinamica esasperata dei costi 
di costruzione. 

La produzione di residenze è così conti­
nuata a diminuire negli ultimi anni ed è 
ormai noto che nel 1977, secondo i dati 
disponibili, si è registrato un nuovo primato 
negativo mentre le prospettive per l'imme­
diato futuro non appaiono per nulla inco­
raggianti, come attestano i dati relativi alle 
progettazioni, che nel 1977 sono rimaste 
pressappoco sui bassissimi livelli dell'anno 
precedente (nonostante il grosso vantaggio 
derivante dal regime transitorio della legge 
n. 10, la nuova legge sul regime dei suoli, 
che appunto sulle progettazioni dell'anno 
scorso ha prodotto i suoi effetti), e in que­
sti primi mesi dell'anno in corso hanno 
subito ulteriori, sensibili flessioni. 

L'effettiva ripresa del settore, così neces­
saria per l'economia dell'intero Paese, spe­
cie nei periodi di rigidità della nostra bi­
lancia commerciale con l'estero, richiede 
perciò, da una parte, il rilancio degli inve­
stimenti pubblici attraverso l'edilizia sov­
venzionata e convenzionata-agevolata, e dal 
l'altra la predisposizione di adeguati stru­
menti di incentivazione dell'iniziativa pri­
vata. 

L'esame di questo disegno di legge porta 
a riconoscere innanzi tutto che, pur con i 
limiti derivanti dalla necessità di una più 
ampia manovra legislativa, questo « pro­
gramma decennale » consente, tuttavia, di 
raggiungere taluni risultati di rilievo nel 
senso dianzi detto: in primo luogo per il fat­
to che si dà continuità ai finanziamenti sia 
per l'edilizia sovvenzionata che per la conven­
zionata-agevolata, e quindi viene assicurata 
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una continuità operativa del settore pub­

blico (anche se gli stanziamenti sono limi­

tati soltanto ad un quadriennio), poi, per l'en­

tità dei finanziamenti stessi che, melile con­

dizioni attuali delle risorse disponibili, rap­

presenta uno sforzo considerevole e indub­

biamente apprezzabile, specie per l'edilizia 
sovvenzionata cioè a totale carico dello 
Stato. 

Il piano prevede infatti una spesa di circa 
3.500 miliardi per l'edilizia sovvenzionata 
nel quadriennio 1978­1981 e la concessione 
di contributi erariali, nello stesso periodo, 
per 330 miliardi per la convenzionata­age­

volata. 
A questi fondi occorre aggiungere 180 mi­

liardi stanziati per l'acquisizione e l'urbaniz­

zazione delle aree. 
Il numero complessivo delle abitazioni 

che si potranno realizzare con questi stan­

ziamenti è di circa 40.000 all'anno per l'edi­

lizia sovvenzionata e di altrettanti per la con­

venzionata­agevolata. Non sono certo quan­

titativi decisivi rispetto ai fabbisogni, ma 
cominciano ad essere entità abbastanza si­

gnificative. 
Infine è apprezzabile il carattere program­

matorio degli interventi, con una definizione 
abbastanza precisa delle competenze dei vari 
organismi che vi sono preposti. Il sistema 
previsto per la programmazione degli inter­

venti, definito nel titolo I del disegno di 
legge, rimane, come per il passato, imper­

niato sull'apporto convergente del CIPE e 
del CER a livello centrale e delle Regioni 
a livello territoriale. Cambia però, rispetto 
al passato, il ruolo di questi soggetti, poiché 
per esempio il CER viene dotato di più 
ampia rappresentatività e le Regioni vengo­

no investite di competenze programmatone 
operative il che conferisce a questo disegno 
di legge il carattere di una legge­quadro. 

La Commissione, nell'esame compiuto in 
sede sreferente, non ha ritenuto' di apportare 
modifiche sostanziali al titolo I del disegno 
di legge. Nel testo che viene sottoposto 
all'Assemblea, appaiono tuttavia meglio pre­

cisate e inquadrate le competenze del CIPE 
e quelle del CER, definite rispettivamente 
all'articolo 2 e all'articolo 5. 

Per quest'ultimo organismo la Commis­

sione ha ritenuto di dover precisare meglio, 
con l'articolo 5-bis, la composizione e la 
competenza del Comitato esecutivo definen­

do le materie sulle quali il Comitato ese­

cutivo ha poteri deliberanti; e ciò allo scopo 
evidente di rendere più agile il funziona­

mento del CER, al quale sono demandati 
compiti essenziali per il funzionamento delle 
procedure previste dal « piano decennale ». 

La Commissione ha inoltre ritenuto oppor­

tuno che anche un rappresentante del Mini­

stro dei beni culturali e ambientali faccia 
parte del Comitato per l'edilizia residenziale 
per le evidenti .connessioni e interessi di 
questo Ministero rispetto ai problemi del­

l'edilizia residenziale. 
Per quanto riguarda il titolo II, che si 

riferisce alla gestione finanziaria del piano, 
l'istituzione di una sezione autonoma della 
Cassa depositi e prestiti, cioè di una strut­

tura alla quale viene affidata la gestione di 
tutte le risorse finanziarie del settore, pre­

vista dal disegno di legge, non può che avere 
riflessi positivi, perchè indubbiamente rende 
più snella e razionale tutta la gestione delle 
risorse con riferimento ai tempi per la rac­

colta e l'utilizzo dei fondi, ed anche perchè 
in questo modo si hanno maggiori garanzie 
circa la destinazione delle disponibilità agli 
scopi della legge. 

Il titolo III tratta delle norme per il cre­

dito fondiario, con importanti innovazioni 
migliorative nei meccanismi dei mutui age­

volati, innovazioni che hanno essenzialmente 
due scopi: il primo è quello di assicurare una 
più equa corrispondenza tra la misura delle 
agevolazioni (e quindi anche dell'onere a cari­

co dello Stato) e il reddito del beneficiario. 
Si è così introdotto il criterio delle fasce 
di reddito, istituendo tre fasce di 6, 8 e 10 
milioni (con opportuni correttivi in rela­

zione alla composizione della famiglia e per 
i lavoratori dipendenti) alle quali corrispon­

dono diversi tassi di interesse sui mutui. 

Il secondo scopo delle innovazioni è quello 
di assicurare una maggiore produttività del­

la spesa pubblica in termini di abitazioni 
realizzabili o, per converso, a parità di abi­
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tazìoni realizzate, di ridurre sensibilmente 
l'onere a carico dello Stato. 

E ciò si realizza, sia mediante l'introdu­
zione delle fasce di reddito e quindi di tassi 
più elevati per i redditi maggiori, sia con 
l'indicizzazione biennale dei tassi al 75 per 
cento della variazione del costo della vita 
(dopo i primi quattro anni in cui i tassi 
stessi restano invariati); in tal modo l'onere 
a carico dello Stato, costituito dalla diffe­
renza tra il costo del denaro e dell'interesse 
a carico dei beneficiario, viene a ridursi pro­
gressivamente durante la vita del mutuo e 
viene a cessare nel momento in cui il livello 
del tasso a carico del mutuatario eguaglia 
il costo del denaro. 

Da alcune valutazioni approssimative si 
desume che questi meccanismi previsti dal 
« piano decennale », a parità di risorse finan­
ziarie impiegate, consentono una produzione 
di alloggi quasi doppia rispetto a quella 
ottenuta in base alle precedenti leggi di fi­
nanziamento. 

Non si può tuttavia non menzionare il 
fatto che l'elevazione dei redditi massimi 
ammissibili a contributo pubblico fa sì che 
gli stanziamenti del piano per la conven­
zionata agevolata sono ancora largamente 
inferiori alla potenziale domanda di mutui 
agevolati. 

Per questa ragione è necessaria e urgente 
la messa in moto anche di altri meccanismi 
di finanziamento dell'iniziativa dei privati, 
provvedimenti che fanno parte del program­
ma del Governo e che devono essere fina­
lizzati a ristabilire condizioni di adeguato 
funzionamento del credito fondiario. 

A questo fine particolare rilievo acquisi­
sce l'articolo li-bis, introdotto dalla Com­
missione, che contiene la normativa neces­
saria affinchè gli istituti di credito possano 
concretamente operare anche con mutui a 
rate di amimortamento variabili nel tempo 
per effetto di clausole di indicizzazione. 

Tale normativa riguarda le modalità per 
la raccolta del risparmio occorrente per la 
erogazione di mutui indicizzati, mediante 
l'emissione di obbligazioni parimenti indi­
cizzate, l'adeguamento automatico dell'ipo­
teca nonché le modalità per l'anticipata re­
stituzione del capitale residuo dei mutui 
stessi. 
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È poi meritevole di rilievo il fatto che si 
introduca un tetto massimo per i mutui, 
tetto aggiornabile ogni biennio (con delibera 
del CIPE su proposta del CER), e, poiché 
il mutuo può coprire anche il 100 per cento 
della spesa, si interrompe in tal modo il 
meccanismo della somana mutuabile prede­
terminata in una percentualle ideila spesa 
ammissibile a contributo come avveniva in 
passato, e si realizza così un certo incentivo 
a ricercare le soluzioni costruttive più eco­
nomiche, 

La Commissione, in accoglimento, almeno 
in parte, delle istanze pervenute da tutte le 
categorie di operatori, ha ritenuto opportu­
no elevare da 22 a 24 milioni l'importo mas­
simo dei mutui per tenere conto degli au­
menti dei costi che si sono verificati dopo 
l'approvazione del disegno di legge da parte 
della Camera dei deputati. 

Le altre modifiche apportate dalla Com­
missione agli articoli di questo titolo III 
sono per lo più finalizzate all'eliminazione 
di possibili equivoci o incertezza interpre­
tativi, al fine di consentire una migliore e 
più chiara lettura della legge. 

Si ritiene tuttavia di dover menzionare le 
seguenti modifiche per il rilievo che esse 
hanno: 

l'allungamento da quattro a sei anni 
dei periodo iniziale di invariabilità dei tassi 
sui mutui concessi a cooperative a pro­
prietà indivisa, che possono beneficiare di 
un'ulteriore agevolazione, oltre a quella del 
tasso del 3 per cento; 

la definizione di un tasso del 4,5 per 
cento, uguale per tutti gli operatori, per il 
periodo di prefinanziamento, e di momenti 
e termini precisi per la differenziazione dei 
tassi a seconda della fascia di reddito di 
appartenenza del beneficiario'; 

una migliore definizione idei reddito al 
quale si deve fare riferimento che, nel testo 
approvato dalla Camera, non avrebbe con­
sentito di operare, ogni anno, prima della 
presentazione della dichiarazione dei redditi, 
e perciò in pratica nella prima metà di cia­
scun anno; 

il riferimento, per quanto riguarda il 
reddito, ai componenti il nucleo familiare, 
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con che si è inteso definire la famiglia in 
senso .anagrafico; 

l'applicazione del correttivo del reddito 
stabilito all'articolo 19 soltanto ai figli che 
risultano a carico, ma senza limitazione di 
numero. 

Una particolare importanza riveste il ti­
tolo IV che detta le norme generali per il 
recupero del patrimonio edilizio ed urba­
nistico esistente, titolo che presenta dei ca­
ratteri che sono abbastanza diversi, pecu­
liari, rispetto alle altre norme del disegno 
di legge. 

Buona parte di questi caratteri, infatti, 
sono essenzialmente urbanistici e costitui­
scono, di fatto, una modificazione della legge 
urbanistica e, per il carattere di legge-
quadro che ha questo provvedimento, la legi­
slazione delle Regioni in materia di inter­
venti sul patrimonio edilizio e urbanistico 
esistente dovrà uniformarsi alle norme del 
titolo IV di questa legge. 

Oggi studiosi e operatori convengono sul­
la importanza da assegnare all'azione di re­
cupero del patrimonio edilizio esistente, 
data la situazione di degrado sempre più 
preoccupante e crescente nella quale versa 
il patrimonio abitativo in generale e i centri 
storici in particolare. Basta ricordare che, 
secondo autorevoli indagini, quasi il 50 per 
cento delle abitazioni esistenti in Italia sono 
in condizioni che si possono definire cattive 
o pessime. Ma ci sono anche ragioni di eco­
nomia urbanistica che rendono indispensa­
bile che si intraprenda un'efficace azione di 
recupero del patrimonio edilizio esistente: 
quelle cioè connesse con i costi, non sempre 
direttamente valutabili, conseguenti alla 
espansione urbana delle città, costi che sono 
comunque rilevanti in termini di sottrazione 
di spazio all'attività produttiva agricola as­
sai spesso, per giunta, in terreni di pianura, 
irrigui e di alta produttività. 

Inoltre si tratta anche di costi dei servizi 
nella città che si espande, i quali, superati 
certi valori di soglia, aumentano assai più 
che proporzionalmente con l'espansione della 
città stessa; e infine di costi valutabili in 
termini di maggiori consumi energetici inne­
gabilmente indotti dall'espansione della città. 

Sono molte quindi le ragioni che indu­
cono al convincimento che l'azione di recu-
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pero del patrimonio edilizio esistente, se ben 
condotta, può rappresentare una via mae­
stra per la soluzione, senza sprechi, del pro­
blema abitativo nel nostro Paese; e si deve 
prendere atto con soddisfazione che la tema­
tica del recupero, quella dei centri storici, 
sembra finalmente essere uscita dalle Uni­
versità, dalle ristrette cerchie degli specia­
listi, e dai salotti, per divenire non più sol­
tanto oggetto di dibattito sul piano cultu­
rale, ma per investire anche e soprattutto 
il piano politico e quello operativo. 

L'azione svolta in passato dalle varie am­
ministrazioni pubbliche (e questa è in defi­
nitiva la ragione che ha portato all'attuale 
stato di paralisi di iniziative) è sempre stata 
dominata dalla preoccupazione — certamen­
te non infondata — che il consentire una 
diffusa partecipazione dei singoli privati, 
agli interventi sul patrimonio edilizio esi­
stente può presentare il pericolo di inne­
scare il processo speculativo. In conseguen­
za di ciò, da un lato si sono cercate tutele 
mediante l'adozione di normative assai ri­
gide, e dall'altro si è tentata anche la strada 
di utilizzare l'iniziativa pubblica. 

Alcune amministrazioni comunali infatti 
hanno tentato l'esproprio di quartieri de­
gradati, ma con scarsi risultati di fronte 
all'opposizione accesa che si è sempre ri­
scontrata da parte dei proprietari-abitanti; 
soltanto poche città hanno realizzato, per 
iniziativa delle amministrazioni pubbliche, 
alcuni recuperi, limitandosi però, di solito, 
a edifici di proprietà pubblica o acquistati 
per l'occasione: esperienze che appaiono 
dunque quantitativamente poco significati­
ve, e per certi aspetti, come quello dei costi, 
quasi sempre deludenti. Una politica del 
recupero è dunque possibile attraverso una 
integrazione tra l'intervento pubblico (che, 
anche se quantitativamente modesto, può 
essere determinante come indirizzo) e l'in­
tervento dei privati al quale è necessario 
fare assumere un ruolo quantitativamente 
prevalente, con le opportune garanzie e i 
necessari controlli. 

Occorrono allora procedure burocratiche 
abbastanza snelle e incentivi adeguati. 

Occorrono norme che sappiano rispettare 
le esigenze di un disegno programmatorio 
preciso e anche rigoroso, ma che siano suf-
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ficientemente pragmatiche per essere concre­
tamente applicabili; ciò non è avvenuto per 
il passato, e la normativa introdotta col ti­
tolo IV di questo disegno di legge, specie 
dopo le modifiche al testo apportate dalla 
Commissione, può ritenersi adeguata per ri­
spondere alla suddetta duplice esigenza. 

È questa la parte del disegno di legge che 
ha subito le più incisive modifiche da parte 
della Commissione la quale ha approvato un 
testo, che recepisce in larga misura le pro­
poste elaborate da una commissione consul­
tiva istituita dal Ministero dei lavori pub­
blici, che ha studiato a fondo tutta la tema­
tica del recupero del patrimonio edilizio esi­
stente; commissione composta da urbanisti, 
docenti universitari, amministratori regiona­
li e comunali di tutte le tendenze politiche, 
funzionari dello Stato e rappresentanti delle 
categorie interessate. 

Il tasto è basato su alcuni presupposti 
fondamentali; innanzitutto il superamento 
in pratica della legge n. 167 per gli inter­
venti sul patrimonio edilizio esistente, in 
quanto legge pensata per nuovi interventi 
di recupero; nello stesso tempo il supera­
mento del rnetodo generalizzato di condizio­
nare interventi di .recupero a piami partico­
lareggiati in pratica mai redatti dai comuni, 
e costituenti, di fatto, un blocco operativo. 

Il testo approvato dalla Commissione pre­
vede un riordino degli strumenti urbani­
stici attraverso la delimitazione delle zone 
di recupero e, nell'ambito di queste, la pos­
sibilità di previsione di piani recupero che 
si configurano coirne piani particolareggiati, 
ma di approvazione assai pù semplice e ra­
pida, dovendo i piani di recupero essere 
conformi agli strumenti urbanistici generali 
(ovvero a loro varianti in precedenza ap­
provate) . 

Infine sono previste agevolazioni crediti­
zie mediante la concessione di mutui age­
volati di importo massimo idi 15 milioni 
per ogni abitazione, e incentivi fiscali, es­
sendosi uniformata l'aliquota IVA per gli 
interventi relativi al patrimonio edilizio esi­
stente a quella in vigore per le nuove co­
struzioni, 

Anche per l'attuazione dei piani di recu­
pero è assegnato un ruolo rilevante ai pri­
vati, proprietari singoli o riuniti in consor­
zio, essendosi specificato nel testo appro­
vato in Commissione che l'intervento pub­
blico è limitato ai oasi in cui ricorrono im­
portanti interessi pubblici: cioè, isi è inteso 
assegnare all'intervento pubblico quel ruolo 
di indirizzo che gli è proprio mentre il ruo­
lo quantitativamente preponderante non 
può che essere svolto dalla iniziativa dei pri­
vati, che deve essere opportunamente con­
trollata e coordinata, ma non compressa e 
tanto meno soppressa. 

Nelle norme finali e transitorie, oltre ad 
una serie di emendamenti di carattere for­
male e di chiarimento, rivestono significa­
to di rilievo alcune modificazioni apporta­
te alla legge 10. È indubbio che, ad un anno 
dalla entrata in vigore dèlia legge 10, è ne­
cessario che il Governo e il Parlamento si 
pongano il problema di operare un bilancio, 
verificandone lo sitato di attuazione a livello 
regionale, al fine di predisporre i correttivi 
necessari per eliminare gli inconvenienti che 
si sono verificati nella sua pratica applica­
zione. 

A questo compito, Governo, Parlamento 
e forze politiche dovranno accingersi quanto 
prima, poiché, certamente, non è questo lo 
obiettivo delle poche modifiche marginali 
inserite in questo disegno di legge. 

Le modifiche riguardano la rateizzazione 
degli oneri di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e la disciplina degli interventi 
di 'manutenzione straordinaria con un sen­
sibile snellimento delle relative procedure 
burocratiche, essendo necessario che questi 
interventi possano avvenire tempestivamen­
te, se si vuole che lo stato di conservazione 
del patrimonio edilizio abitativo sia imante-
nuto idoneo alle esigenze dèlia vita civile 
in una moderna società. 

La Commissione ha poi introdotto una 
serie di modifiche e di aggiunte alla legge 
8 agosto 1977, n. 513, tendenti ad apportare 
chiarimenti in ordine alla applicazione della 
legge stessa e a modificare, in senso imiglio-
rativo e più favorevole per gli assegnatari, 
le condizioni per il riscatto degli alloggi da 
parte di coloro che hanno presentato le do-



Atti Parlamentari Senato della Repubblica — 1061-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

mande prima dell'entrata in vigore della leg­
ge stessa. 

Con le suddette modifiche si sono riaper­
ti, fino al 31 ottobre, i termini per la con­
ferma delle domande a suo tempo presen­
tate e si è pure elevata dal 5 al 15 per cento 
la quota di patrimonio edilizio pubblico che 
può essere ceduta in proprietà per il futu­
ro, su autorizzazione delle Regioni e quando 
ricorrano le condizioni specificate all'arti­
colo 29 della suddetta legge n. 513. 

Le nuove condizioni proposte dalla Com­
missione per i riscatti degli alloggi, sono 
motivate dalla necessità di tenere in migliore 
considerazione le esigenze degli assegnata­
ri, per il fatto che gli IACP, dopo l'emana­
zione della legge n. 865 del 1971, non hanno, 
come è noto, più dato corso alle procedure 
di riscatto per gli alloggi assegnati in loca­
zione semplice, avendo dato una interpreta­
zione errata, al riguardo, alla stessa legge 
n. 865. 

La Commissione ha infine inserito nel te­
sto un articolo riguardante le norme fiscali 
inerenti Ile .assegnazioni di alloggi da parte di 
cooperative edilizie, adeguando al riguardo 
le norme della legge 13 agosto 1975, n. 376; 
si è poi ritenuto opportuno inserire una nor­
ma di preferenza per gli interventi edilizi 
che utilizzano fonti energetiche alternative, 
per le ovvie esigenze connesse con la neces­
sità di limitare, per quanto possibile, i con­
sumi dei prodotti petroliferi. 

Alcune difficoltà sono sorte per i pareri 
espressi dalla Commissione agricoltura e 
dalla Commissione finanze e tesoro del Se­
nato. 

Per quanto riguarda il parere della Com­
missione agricoltura, si deve dire che non è 
stato possibile accogliere il suggerimento di 
provvedere in altro modo al finanziamento 

degli interventi che riguardano l'edilizia ru­
rale. 

Per ciò che concerne il parere della 6a 

Commissione, si è ritenuto necessario in­
serire ugualmente la norma di equiparazio­
ne delle aliquote IVA relative agli interven­
ti sul patrimonio edilizio esistente a quelle 
in vigore per le nuove costruzioni, anche se 
è in corso da parte del Governo l'esame per 
il riordino di tutta la materia al fine di ar­
monizzarla alle direttive CEE. 

La Commissione, approvando la norma, 
su conforme parere del relatore e del rap­
presentante del Governo, ha inteso quin­
di dare il significato di indicazione politica 
in ordine alla necessità che le aliquote IVA 
siano uniformi sia per le nuove costruzioni 
che per le operazioni relative a interventi 
sul patrimonio esistente, affinchè il Gover­
no possa tenerne conto nell'assolvimento 
delle anzidette funzioni delegate su questa 
materia. 

Onorevoli senatori, nel sottoporre al vo­
stro esame il provvedimento così emenda­
to dalla 8a Commissione, e nel raccomandar­
ne l'approvazione nel testo proposto, credo 
di dovere ribadire, che senza poterci atten­
dere effetti impossibili, miracolistici, si trat­
ta di un provvedimento legislativo di fonda­
mentale importanza, certamente necessario, 
insieme agli altri che ho menzionato all'ini­
zio, per percorrere la strada, ancora lunga 
e difficile, del superamento della orisi del­
l'edilizia, fattore e premessa indispensabili 
non soltanto per l'uscita dal tunnel della 
crisi economica in cui si dibatte il Paese 
ormai da anni, ma anche per l'eliminazione 
del disagio sociale che lo travaglia. 

DEGOLA, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

5 aprile 1978 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, comunica di non aver nulla da os­
servare per quanto di competenza. 

MANCINO 

PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

18 luglio 1978 

La Commissione programmazione econo­
mica e bilancio, esaminato il disegno di leg­
ge, per quanto di competenza, non si op­
pone al suo ulteriore corso, confermando 
l'avviso espresso in precedenza in sede di 
primo esame della normativa. 

In ordine agli emendamenti trasmessi, la 
Commissione esprime consenso, in linea di 
principio, al criterio della indicizzazione del­
le obbligazioni da emettere per assicurare 
la provvista dei mezzi occorrenti alla ero­
gazione dei mutui da parte degli istituti e 
delle sezioni di credito fondiario ed edilizio, 
e alle connesse agevolazioni di ordine fi­
scale. 

La Commissione si dichiara altresì non 
contraria, per quanto di competenza, al­

l'emendamento recante norme fiscali per 
le assegnazioni a soci di cooperative 
(art. 42-octies), pur esprimendo forti riser­
ve sulla genericità del significato normativo 
dell'ultimo comma dove si fa riferimento al 
criterio della pendenza dei rapporti, crite­
rio che nel caso in specie rischia di produr­
re un effetto retroattivo del tutto da evitare. 
Con l'occasione si richiama infine l'atten­
zione della Commissione di merito sul fatto 
che presso la Commissione finanze e tesoro 
è all'ordine del giorno uno specifico dise­
gno di legge (Atto Senato n. 1165), inteso 
appunto a modificare il valore di assegna­
zione ai soci di cooperative ai fini fiscali: 
appare pertanto necessario attivare gli op­
portuni meccanismi procedurali per perve­
nire alla unificazione dei due testi. 

CAROLLO 
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DISEGNO DI LEGGE 

APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

TITOLO I 

PIANO DECENNALE 
PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE -

ORGANI E FUNZIONI 

Art. 1. 

(Contenuti del pianò) 

A partire dall'anno 1978 è attuato un pia­
no decennale di edilizia residenziale riguar­
dante: 

a) gli interventi di edilizia sovvenzio­
nata diretti alla costruzione di abitazioni e 
al recupero del patrimonio abitativo degli 
enti pubblici; 

b) gli interventi di edilizia convenzio­
nata e agevolata diretti alla costruzione di 
abitazioni e al recupero del patrimonio edi­
lizio esistente; 

e) l'acquisizione e l'urbanizzazione di 
aree destinate agli insediamenti residenziali. 

Il piano indica e quantifica le risorse fi­
nanziarie e creditizie da destinare all'edili­
zia residenziale pubblica e determina i cri­
teri per la loro gestione coordinata, tenu­
to conto delle linee generali di intervento 
nel settore dell'edilizia residenziale indica­
te dal CIPE. 

Il piano decennale definisce il program­
ma operativo per il primo quadriennio ed 
è soggetto a revisione ogni quattro anni. 

Sulla base del piano nazionale le regioni 
formulano propri programmi quadriennali 
e progetti biennali di intervento. 

Alla relazione previsionale e programma­
tica ed alla relazione generale sulla situa­
zione economima del Paese, è allegata una 
relazione sull'andamento del settore edili­
zio e sullo stato di realizzazione dei pro­
grammi di edilizia residenziale. 
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j 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

TITOLO I 

PIANO DECENNALE 
PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE -

ORGANI E FUNZIONI 

Art. 1. 

(Contenuti del piano) 

Identico: 

a) gli interventi di edilizia sovvenzionata 
diretti alla costruzione di abitazioni e al re­
cupero del patrimonio edilizio degli enti 
pubblici; 

b) identica; 

e) identica. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 
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Art. 2. 

(Competenze del CIPE) 

Il CIPE approva il piano nazionale de­
cennale e i relativi programmi quadrien­
nali e, previo parere della Commissione 
consultiva interregionale per la program­
mazione economica: 

a) determina le linee d'intervento nel 
settore dell'edilizia residenziale, secondo gli 
obiettivi della programmazione economica 
nazionale, con particolare riguardo al sod­
disfacimento dei fabbisogni abitativi prio­
ritari, alla riduzione dei costi di costruzio­
ne e di gestione e all'esigenza d'industria­
lizzazione del settore; 

b) indica e quantifica le risorse finan­
ziarie da destinare all'edilizia residenziale; 

e) determina la quota minima degli in­
crementi delle riserve tecniche degli isti­
tuti di previdenza e delle imprese di assi­
curazione da destinare al finanziamento del­
l'edilizia convenzionata ed agevolata, anche 
attraverso la sottoscrizione di titoli emes­
si dalla Cassa depositi e prestiti nonché da 
altri istituti autorizzati ad esercitare il cre­
dito fondiario sul territorio della Repub­
blica; 

d) determina i criteri generali per la 
ripartizione delle risorse finanziarie tra i 
vari settori d'intervento; 

e) indica i criteri per la ripartizione 
delle risorse finanziarie tra le regioni e sta­
bilisce la quota minima degli interventi da 
destinare ai territori di cui all'articolo 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1967, n. 1523, che approva il te­
sto unico delle norme sugli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno; 

/) delibera, su proposta del Comitato 
per l'edilizia residenziale, la misura dei tas­
si e gli aggiornamenti di cui alla lettera o) 
dell'articolo 3 della presente legge; 
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Art. 2. 

(Competenze del CIPE) 

lì CIPE, previo parere della Commissione 
consultiva interregionale per la programma-

I zione economica, indica gli indirizzi pro-
] grammatici per l'edilizia residenziale e in 
j particolare: 

ì a) identica; 

b) identica; 

e) identica; 

d) identica; 

e) indica i criteri per la ripartizione 
delle risorse finanziarie tra le regioni, ivi 
comprese quelle destinate all'edilizia rurale, 
e stabilisce la quota minima degli interventi 
da destinare ai territori di cui all'articolo 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 giugno 1967, n. 1523, che approva il testo 
unico delle norme sugli interventi straordi­
nari nel Mezzogiorno; 

/) determina le quote, per un importo 
non superiore al 3 per cento, dei finanzia­
menti complessivi, da destinare all'anagrafe 
degli assegnatari di abitazioni di edilizia re­
sidenziale comunque fruenti di contributo 
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g) determina la quota, non superiore 
al tre per cento, dei finanziamenti comples­
sivi, da destinare all'anagrafe degli assegna­
tari di abitazioni di edilizia residenziale co­
munque fruenti di contributo dello Stato e 
ad iniziative di ricerca e sperimentazione 
nel settore dell'edilizia residenziale; 

h) determina, su proposta del Comita­
to per l'edilizia residenziale, i criteri ge­
nerali per le assegnazioni e per la fissazio­
ne dei canoni delle abitazioni di edilizia 
residenziale pubblica. 

Per il biennio 1978-79 si provvede alla 
formulazione ed attuazione del programma 
secondo quanto previsto dal successivo arti­
colo 35. 

Art. 3. 

(Competenze del Comitato 
per l'edilizia residenziale) 

Il Comitato per l'edilizia residenziale, sul­
la base degli indirizzi programmatici indi­
cati dal CIPE: 

a) predispone il piano decennale, i pro­
grammi quadriennali e le eventuali revi­
sioni; 

b) provvede alla ripartizione dei fondi 
tra le regioni; 

e) indica i criteri generali per la scelta 
da parte delle regioni delle categorie degli 
operatori, in modo da garantire programmi 
articolati in relazione alle varie forme di 
intervento; 

d) adotta le opportune determinazioni 
in ordine alle modalità di erogazione dei 
flussi finanziari; 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

dello Stato e ad iniziative di ricerca e speri­
mentazione nel settore dell'edilizia residen­
ziale. 

Il CIPE approva, su proposta del Comitato 
per l'edilizia residenziale, il piano decenna­
le, i programmi quadriennali e le loro revi­
sioni biennali. Inoltre, previo parere della 
Commissione consultiva interregionale per 
la programmazione economica: 

1) delibera, su proposta del Comitato per 
l'edilizia residenziale, la misura dei tassi e 
gli aggiornamenti di cui alla lettera o) del­
l'articolo 3 della presente legge; 

2) determina, su proposta del Comitato 
per l'edilizia residenziale, i criteri generali 
per le assegnazioni e per la fissazione dei 
canoni delle abitazioni di edilizia residenzia­
le pubblica. 

Identico. 

Art. 3. 

(Competenze del Comitato 
per l'edilizia residenziale) 

Identico: 

a) identica; 

b) identica; 

e) indica i criteri generali per la scelta 
delle categorie degli operatori, in modo da 
garantire una equilibrata distribuzione dei 
contributi fra le diverse categorie interessate 
e programmi articolati in relazione alle varie 
forme di intervento; 

d) identica; 
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e) effettua periodiche verifiche sulla 
attuazione dei programmi, con particolare ri­
guardo alla utilizzazione dei finanziamenti e 
al rispetto dei costi di costruzione consen­
titi; 

/) effettua la raccolta e la elaborazione 
dei dati relativi all'edilizia residenziale con 
particolare riguardo alle determinazioni del 
fabbisogno abitativo; 

g) propone al CIPE i criteri per l'asse­
gnazione e per la fissazione dei canoni delle 
abitazioni di edilizia residenziale pubblica; 

h) promuove e coordina, a livello nazio­
nale, la formazione e la gestione dell'anagra­
fe degli assegnatari di abitazioni di edilizia 
residenziale comunque fruenti del contribu­
to dello Stato; 

i) determina le linee generali per gli in­
dirizzi tecnici; 

/) determina le modalità per il finan­
ziamento, l'affidamento e la realizzazione, da 
effettuarsi anche direttamente da parte del­
le regioni, dei programmi di cui al prece­
dente articolo 2, lettera g); 

ni) determina le modalità per l'espleta­
mento di concorsi, da effettuarsi anche di­
rettamente da parte delle regioni, per l'abi­
litazione preventiva, sulla base dei requisiti 
di qualità e di costo predeterminati, di pro­
dotti e materiali da porre a disposizione dei 
soggetti che attuano i programmi; 

n) stabilisce periodicamente i limiti mas­
simi, che le regioni devono osservare nella 
determinazione dei costi ammissibili per gli 
interventi; 

o) propone al CIPE la revisione, ai sen­
si del secondo comma dell'articolo 17 e del 
secondo comma dell'articolo 18, della misu­
ra dèi tassi e dei limiti di reddito per gli 
interventi di edilizia residenziale assistita dal 
contributo dello Stato, sulla base dell'anda­
mento dei prezzi al consumo per le famiglie 
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e) identica; 

f) identica; 

g) identica; 

h) identica; 

i) identica; 

l) determina le modalità per il finan­
ziamento, l'affidamento e la realizzazione, da 
effettuarsi anche direttamente da parte del­
le regioni, dei programmi di cui al prece­
dente articolo 2, lettera /); 

m) identica; 

n) identica; 

o) identica; 
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p) identica; 
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di operai ed impiegati, quale risulta dalle 
determinazioni dell'ISTAT, nonché la misura 
dell'aggiornamento previsto dal secondo 
comma dell'articolo 14; 

p) redige una relazione annuale, anche 
ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1 della 
legge 20 luglio 1977, n. 407, sullo stato di 
attuazione dei programmi di edilizia resi­
denziale e sulle previsioni di intervento; 

q) riserva il due per cento dei finanzia­
menti complessivi per sopperire con inter­
venti straordinari nel settore dell'edilizia re­
sidenziale alle esigenze più urgenti, anche 
in relazione a pubbliche calamità. 

q) identica. 

Il Comitato per l'edilizia residenziale de­
termina i criteri e le modalità di impiego, 
anche in deroga alle vigenti norme sulla con­
tabilità generale dello Stato e sulle opere di 
conto dello Stato, dei finanziamenti previsti 
dalla lettera g) del precedente articolo 2 e di 
quelli destinati ad interventi straordinari di 
cui al punto q) del presente articolo. 

Le deliberazioni del Comitato per l'edilizia 
residenziale, ad eccezione di quelle relative 
all'esercizio di funzioni consultive, sono rese 
esecutive con provvedimento del suo pre­
sidente. 

Art. 4. 

(Attribuzioni delle regioni) 

Il Comitato per l'edilizia residenziale de­
termina i criteri e le modalità di impiego, 
anche in deroga alle vigenti norme sulla con­
tabilità generale dello Stato e sulle opere di 
conto dello Stato, dei finanziamenti previsti 
dalla lettera /) del precedente articolo 2 e di 
quelli destinati ad interventi straordinari di 
cui al punto q) del presente articolo. 

Identico. 

Art. 4. 

(Attribuzioni delle regioni) 

Le regioni, per le finalità di cui all'artico­
lo 1, provvedono in particolare a: 

a) individuare il fabbisogno abitativo 
nel territorio regionale, distinguendo quello 
che può essere soddisfatto attraverso il re­
cupero del patrimonio edilizio esistente e 
quello da soddisfare con nuove costruzioni; 
nonché il fabbisogno per gli insediamenti ru­
rali nell'ambito dei piani di sviluppo agri­
colo; 

Identico: 

a) identica; 
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b) formare programmi quadriennali e 
progetti biennali di intervento per l'utilizza­
zione delle risorse finanziarie disponibili, in­
cludendovi anche eventuali stanziamenti in­
tegrativi disposti da loro stesse; 

e) ripartire gli interventi per ambiti ter­
ritoriali, di norma sovracomunali, assicuran­
do il coordinamento con l'acquisizione e ur­
banizzazione delle aree occorrenti all'attua­
zione dei programmi, e determinare la quota 
dei fondi da assegnare ai comuni per inter­
venti di recupero del patrimonio edilizio esi­
stente, in relazione ai fabbisogni di cui alla 
precedente lettera a) e in misura comunque 
non inferiore al quindici per cento delle riser­
ve disponibili; 

d) individuare i soggetti incaricati della 
realizzazione dei programmi edilizi secondo i 
criteri di scelta indicati nel successivo arti­
colo 23; 

e) esercitare la vigilanza sulla gestione 
amministrativo-finanziaria delle cooperative 
edilizie, comunque fruenti di contributi pub­
blici, ed accertare il possesso dei requisiti 
nei beneficiari dei contributi dello Stato; 

/) formare e gestire, a livello regiona­
le, l'anagrafe degli assegnatari di abitazioni 
di edilizia residenziale comunque fruenti di 
contributo statale, sulla base dei criteri ge­
nerali definiti dal Comitato per l'edilizia re­
sidenziale; 

g) definire i costi massimi ammissibili, 
nell'ambito dei limiti di cui alla lettera n) 
del precedente articolo 3, dandone conte­
stuale comunicazione al Comitato per l'edili-
lizia residenziale; 

h) comunicare ogni tre mesi al Comi­
tato per l'edilizia residenziale ed alla Se­
zione autonoma della Cassa depositi e pre­
stiti di cui al successivo articolo 9 la situa­
zione di cassa riguardante la gestione del 
trimestre precedente ed il presumibile fab­
bisogno dei pagamenti da effettuare nel tri­
mestre successivo sulla base dello stato di 
avanzamento dei lavori; 
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b) identica; 

e) ripartire gli interventi per ambiti ter­
ritoriali, di norma sovracomunali, assicuran­
do il coordinamento con l'acquisizione e ur­
banizzazione delle aree occorrenti all'attua­
zione dei programmi, e determinare la quo­
ta dei fondi da ripartire per ambiti territo­
riali di norma comunali per gli interventi 
di recupero del patrimonio edilizio esisten­
te, in relazione ai fabbisogni di cui alla pre­
cedente lettera a) e in misura comunque non 
inferiore al 15 per cento delle risorse dispo­
nibili; 

d) identica; 

e) esercitare la vigilanza sulla gestione 
amministrativo-finanziaria delle cooperative 
edilizie, comunque fruenti di contributi pub­
blici; 

/) identica; 

g) identica; 

h) identica; 
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i) redigere annualmente, nel termine e 
con le modalità stabilite dal Comitato per 
l'edilizia residenziale, una relazione sullo sta­
to di attuazione dei programmi nonché sulla 
attività svolta ai sensi della precedente let­
tera e) e dell'articolo 5 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 30 dicembre 1972, 
n. 1036. 

Le regioni possono provvedere alla even­
tuale integrazione dei programmi edilizi uti­
lizzando finanziamenti stanziati con apposi­
te leggi regionali, dandone contestuale co­
municazione al Comitato per l'edilizia resi­
denziale. 

Art. 5. 

(Composizione del Comitato per l'edilizia 
residenziale) 

Il Comitato per l'edilizia residenziale, isti­
tuito dall'articolo 2 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865, è presieduto dal Ministro dei 
lavori pubblici, o da un Sottosegretario di 
Stato da lui delegato, ed è composto da: 

1) quattro rappresentanti del Ministro 
dei lavori pubblici; 

2) due rappresentanti del Ministro del 
tesoro; 

3) un rappresentante del Ministro del 
bilancio e della programmazione econo­
mica; 

4) un rappresentante del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale; 

5) un rappresentante del Ministro del­
la ricerca scientifica e tecnologica; 
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i) identica; 

l) provvedere alla concessione dei con­
tributi pubblici previsti dalla presente legge; 

m) esercitare il controllo sul rispetto da 
parte dei soggetti incaricati della realizza­
zione dei programmi di edilizia abitativa 
fruenti di contributi pubblici, delle proce­
dure e dei vincoli economici e tecnici sta­
biliti per la realizzazione dei programmi stes­
si ed accertare il possesso dei requisiti da 
parte dei beneficiari dei contributi dello 
Stato. 

Identico. 

Art. 5. 

(Composizione del Comitato per l'edilizia 
residenziale) 

Identico: 

1) identico; 

2) identico; 

3) identico; 

4) identico; 

5) identico; 
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6) un rappresentante del Ministro del­
l'industria, del commercio e dell'artigianato; 

7) un rappresentante del Ministro per 
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno; 

8) un rappresentante del Ministro del­
l'agricoltura e delle foreste; 

9) un rappresentante del Ministro del­
l'interno; 

10) un rappresentante del Ministro del­
la difesa; 

11) un rappresentante del Ministro dei 
trasporti; 

12) un rappresentante del Ministro del­
le poste e delle telecomunicazioni; 

13) un rappresentante per ciascuna re­
gione e per ciascuna delle province auto­
nome di Trento e Bolzano. 

Il Comitato è costituito con decreto del 
Ministro dei lavori pubblici e dura in ca­
rica quattro anni. Qualora nel termine pre­
visto dal successivo articolo 8, n. 1, non sia­
no pervenute tutte le designazioni, il Comi­
tato per l'edilizia residenziale è ugualmente 
costituito ed esercita le proprie funzioni con 
i membri già designati. 

Nell'ambito del Comitato è costituito un 
Comitato esecutivo, presieduto dallo stesso 
Ministro dei lavori pubblici, o da un Sotto­
segretario di Stato da lui delegato, e compo­
sto da quattro membri scelti tra i rappre­
sentanti dei Ministri e quattro tra i rappre­
sentanti delle regioni. 

Il Comitato per l'edilizia residenziale di­
sciplina con apposito regolamento la propria 
attività, le funzioni attribuite al Comitato 
esecutivo, nonché le modalità di consulta­
zione di enti e organismi interessati all'at­
tuazione del piano decennale. 

Con decreto del Ministro dei lavori pub­
blici, di concerto con il Ministro del tesoro, 
è determinata la misura dei compensi spet­
tanti ai componenti il Comitato per l'edili­
zia residenziale. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

6) identico; 

7) identico; 

8) identico; 

9) identico; 

10) identico; 

11) identico; 

12) identico; 

13) un rappresentante del Ministro dei 
beni culturali e ambientali; 

14) un rappresentante per ciascuna re­
gione e per ciascuna delle province autono­
me di Trento e Bolzano. 

Identico. 

Soppresso (V. successivo articolo 5-bis). 

Il Comitato per l'edilizia residenziale di­
sciplina con apposito regolamento la propria 
attività, le funzioni attribuite al Comitato 
esecutivo di cui al successivo articolo 5-bis, 
nonché le modalità di consultazione di enti 
e organismi interessati all'attuazione del pia­
no decennale. 

Identico. 
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Art. 6. 

(Segretario generale del Comitato 
per l'edilizia residenziale) 

Il Comitato per l'edilizia residenziale, per 
l'espletamento dei suoi compiti, si avvale di 
un Segretariato generale costituito con de­
creto del Ministro dei lavori pubblici, cui 
è preposto, in qualità di segretario generale, 
un dirigente generale dei ruoli dello stesso 
Ministero. 

Il segretario generale partecipa, a titolo 
consultivo, alle sedute del Comitato e sovrin­
tende all'attività dei servizi del Segretariato 
generale. 

L'organico del Segretariato generale è de­
terminato dalla tabella allegata alla presen­
te legge. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 5-bis. 

(Istituzione del Comitato esecutivo) 

Nell'ambito del Comitato per l'edilizia re­
sidenziale è costituito un Comitato esecutivo, 
presieduto dal Ministro dei lavori pubblici 
o da un Sottosegretario di Stato da lui de­
legato e composto da otto membri dei quali 
quattro rappresentanti dei Ministri, e quat­
tro rappresentanti delle regioni. Dei quattro 
rappresentanti ministeriali, designati dal Mi­
nistro dei lavori pubblici, non più di due 
sono scelti fra i rappresentanti dello stesso 
Ministro nel Comitato per l'edilizia residen­
ziale. I quattro rappresentanti delle regioni 
sono eletti dai rappresentanti regionali nel 
Comitato per l'edilizia residenziale. 

Il Comitato esecutivo delibera sulle mate­
rie di cui alle lettere d), e), f), t), q), dei-
precedente articolo 3, mentre per le restan­
ti materie di cui allo stesso articolo 3, for­
mula le proposte per il Comitato per l'edi­
lizia residenziale e può adottare, in caso di 
urgenza, le relative deliberazioni che dovran­
no essere sottoposte alla successiva ratifica 
del Comitato per l'edilizia residenziale. 

Art. 6. 

(Segretario generale del Comitato 
per l'edilizia residenziale) 

Identico. 

Il segretario generale partecipa, a titolo 
consultivo, alle sedute del Comitato per l'edi­
lizia residenziale ed a quelle del Comitato 
esecutivo e sovrintende alla attività dei ser­
vizi del Segretariato generale. 

L'organico del Segretariato generale è de­
terminato dalla tabella allegata alla presen­
te legge. La tabella X allegata al decreto 
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Alla copertura dei posti dell'organico di 
cui alla tabella allegata si provvede con uti­
lizzazione di personale già in servizio presso 
il Ministero dei lavori pubblici o di perso­
nale collocato nel ruolo unico di cui al de­
creto del Presidente della Repubblica 24 
luglio 1977, n. 618 e, ove necessario, a mez­
zo di pubblico concorso, rendendo disponibi­
li per le corrispondenti unità i posti previ­
sti dall'articolo 4 del decreto del Presidente 
del .Consiglio dei ministri 26 giugno 1974 in 
attuazione della legge 29 maggio 1974, nu­
mero 218. 

La tabella X allegata al decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 giugno 1972, nu­
mero 748, è variata in aumento per le unità 
previste nell'organico del Segretariato gene­
rale del Comitato per l'edilizia residenziale. 

Il segretario generale del Comitato per 
l'edilizia residenziale è membro di diritto 
del Consiglio di amministrazione del Mini­
stero dei lavori pubblici. 

Art. 7. 

(Esperti e personale comandato 
presso il Segretariato generale — Centro di 

documentazione) 

L'aliquota massima annuale di esperti di 
cui all'articolo 4, secondo comma, del decre­
to del Presidente della Repubblica 30 dicem­
bre 1972, n. 1036, è determinata in venti uni­
tà da scegliersi tra gli iscritti all'albo pre­
visto dall'articolo 2 della legge 2 aprile 1968, 
n. 507. A tal fine è istituita, nell'ambito del 
predetto albo, una sezione per gli esperti in 
materia di edilizia residenziale. 

Il contingente di personale dipendente da 
enti pubblici da comandare a prestare servi-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1972, n. 748, è variata in aumento per le 
unità previste nell'organico predetto. 

In sede di prima applicazione della pre­
sente legge, alla copertura dei posti delle 
qualifiche dirigenziali di cui alla tabella al­
legata, si provvede mediante concorsi per 
titoli ai quali sono ammessi i funzionari del 
Ministero dei lavori pubblici con dieci anni 
di effettivo servizio nella carriera direttiva, 
per il concorso a primo dirigente, e con quin­
dici anni di effettivo servizio nella carriera 
direttiva, per il concorso a dirigente supe­
riore. Alla copertura degli altri posti si prov­
vede con utilizzazione di personale già in 
servizio presso tale Ministero o di personale 
collocato nel ruolo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 618, e, qualora non sia possibile in tal 
modo provvedervi entro il 31 dicembre 1978, 
rendendo disponibili per le corrispondenti 
unità i posti previsti dall'articolo 4 del de­
creto del Presidente del Consiglio dei mini­
stri 26 giugno 1974, in attuazione della leg­
ge 29 maggio 1974, n. 218. 

Identico. 

Art. 7. 

(Esperti e personale comandato 
presso il Segretariato generale — Centro di 

documen fazione) 

L'aliquota massima annuale di esperti di 
cui all'articolo 4, secondo comma, del decre­
to del Presidente della Repubblica 30 dicem­
bre 1972, n. 1036, è determinata in venti 
unità da scegliersi, su proposta del Comi­
tato esecutivo, tra gli iscritti all'albo previ­
sto dall'articolo 2 della legge 2 aprile 1968, 
n. 507. A tal fine è istituita, nell'ambito del 
predetto albo, una sezione per gli esperti in 
materia residenziale. 

Il contingente di personale dipendente da 
enti pubblici da comandare a prestare ser-
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zio presso il Segretariato generale del Co­
mitato per l'edilizia residenziale, a norma 
dell'articolo 4, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1972, n. 1036, non può superare le trenta 
unità annue. 

Le spese per il funzionamento del Segre­
tariato generale, per le retribuzioni e per le 
indennità accessorie del personale di cui ai 
commi precedenti fanno carico al capitolo 
istituito ai sensi del terzo comma dell'arti­
colo 4 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 dicembre 1972, n. 1036. 

Fanno carico, altresì, allo stesso capitolo, 
le spese inerenti al funzionamento di un 
Centro permanente di documentazione per 
l'edilizia residenziale, istituito presso il Co­
mitato per l'edilizia residenziale, al quale 
viene trasferito tutto il materiale bibliogra­
fico e la relativa dotazione tecnica degli enti 
soppressi ai sensi dell'articolo 13 del decre­
to del Presidente della Repubblica 30 dicem­
bre 1972, n. 1036. 

Art. 8. 

(Termini per la formazione e l'attuazione 
del piano decennale) 

Le procedure di formazione ed attuazione 
del piano si svolgono secondo i seguenti 
tempi: 

1) il Comitato previsto dal precedente 
articolo 5 è costituito entro sessanta giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge; 

2) le direttive di cui precedente artico­
lo 2 sono approvate dal CIPE, in sede di 
prima applicazione della presente legge, en­
tro 60 giorni dalla sua entrata in vigore e 
entro il mese di febbraio del primo anno dei 
successivi bienni, e sono immediatamente 
comunicate al Comitato per l'edilizia resi­
denziale; 

3) i provvedimenti di competenza del 
Comitato per l'edilizia residenziale sono 
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vizio presso il Segretariato generale del Co­
mitato per l'edilizia residenziale, a norma 
dell'articolo 4, secondo comma, del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1972, n. 1036, non può superare le trenta 
unità annue. Il provvedimento di comando 
ha efficacia per un anno e può essere rin­
novato. 

Identico. 

Fanno carico, altresì, allo stesso capitolo, 
le spese inerenti al funzionamento di un 
Centro permanente di documentazione per 
l'edilizia residenziale, istituito presso il Co­
mitato per l'edilizia residenziale, al quale 
viene trasferito tutto il materiale bibliogra­
fico nonché la dotazione tecnica degli enti 
soppressi ai sensi dell'articolo 13 del decreto 
dèi Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1972, n. 1036. 

Art. 8. 

(Termini per la formazione e l'attuazione 
del piano decennale) 

Identico: 

1) Il Comitato per l'edilizia residenziale 
è costituito entro 60 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge; 

2) identico; 

3) identico; 
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adottati entro 60 giorni dalla comunicazione 
delle direttive di cui al precedente n. 2 e 
sono immediatamene comunicate al CIPE; 

4) il piano decennale e le relative arti­
colazioni sono approvate dal CIPE entro un 
mese dalla proposta formulata dal Comitato 
per l'edilizia residenziale ai sensi del prece­
dente articolo 3, e immediatamente comu­
nicate al Comitato per l'edilizia residenziale 
e alle regioni; 

5) ì programmi regionali e le relative lo­
calizzazioni devono essere predisposte dalle 
regioni entro 90 giorni dalla comunicazione 
di cui al precedente n. 4 e sono comunicati 
immediatamente ai soggetti destinatari dei 
finanziamenti ed ai comuni interessati; 

6) l'individuazione e l'assegnazione del­
le aree da mettere a disposizione dei sog­
getti destinatari dei finanziamenti devono 
essere effettuate a cura del comune, a pena 
di decadenza dal finanziamento stesso, entro 
60 giorni dalla comunicazione di cui al pre­
cedente n. 5. 

TITOLO II 

GESTIONE FINANZIARIA 
DEL PIANO DECENNALE 

Art. 9 
(Istituzione e competenze della sezione 

autonoma della Cassa depositi e prestiti) 

È istituita una sezione autonoma della 
Cassa depositi e prestiti, con proprio consi­
glio di amministrazione e con gestione e bi­
lancio separati, per il finanziamento della 
edilizia residenziale, dell'acquisizione e della 
urbanizzazione delle aree occorrenti per la 
realizzazione dei relativi programmi. 

La rappresentanza legale della sezione au­
tonoma spetta al direttore generale della 
Cassa depositi e prestiti. 

La sezione autonoma attua, sulla base del­
le indicazioni del Comitato per l'edilizia re­
sidenziale, le decisioni del CIPE in merito 
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4) identico; 

5) identico; 

6) identico. 

TITOLO II 

GESTIONE FINANZIARIA 
DEL PIANO DECENNALE 

Art. 9. 

(Istituzione e competenze della sezione 
autonoma della Cassa depositi e prestiti) 

Identico. 
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alla raccolta e alla utilizzazione delle risor­
se finanziarie, secondo le norme contenute 
nella presente legge. 

In particolare, la sezione autonoma prov­
vede a: 

a) porre a disposizione delle regioni i 
fondi loro attribuiti sulla base della ripar­
tizione effettuata dal Comitato per l'edilizia 
residenziale e con le modalità dallo stesso 
indicate in relazione alla situazione di cassa 
delle regioni secondo quanto disposto dalla 
lettera h) del precedente articolo 4; 

b) compiere le operazioni finanziarie ne­
cessarie per l'attuazione delle determinazio­
ni del Comitato per l'edilizia residenziale, 
sentito il Comitato interministeriale per il 
credito e il risparmio, ivi comprese quelle 
derivanti dall'applicazione della lettera e) 
del precedente articolo 2; 

e) compiere tutte le operazioni finanzia­
rie nel settore dell'edilizia residenziale già 
affidate dalle leggi alla Cassa depositi e pre­
stiti; 

d) concedere anticipazioni ai sensi del­
l'articolo 23 della legge 22 ottobre 1971, nu­
mero 865, e successive modificazioni e inte­
grazioni, che possono essere richieste anche 
da enti ed istituti delegati all'acquisizione 
delle aree. 

Sono trasferiti alla predetta sezione: 
a) il fondo speciale costituito a norma 

dell'articolo 45 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865, e successive modificazioni ed integra­
zioni; 

b) le operazioni di finanziamento degli 
Istituti autonomi per le case popolari o di 
altri operatori, già affidate alla Cassa depo­
siti e prestiti. 

Per il regolamento dei rapporti tra la 
Cassa depositi e prestiti e la sezione auto­
noma è istituito un apposito conto corrente. 

Il saggio di interesse delle operazioni ese­
guite dalla sezione autonoma, qualora non 
sia altrimenti stabilito o sia diverso da quel­
lo praticato dalla Cassa depositi e prestiti, 
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è fissato, con decreto del Ministro del tesoro, 
di concerto con il Ministro dei lavori pub­
blici, previa deliberazione del Consiglio di 
amministrazione della sezione autonoma da 
pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale. 

La Commissione di vigilanza sulla Cassa 
depositi e prestiti esercita le sue funzioni an­
che nei confronti della sezione autonoma di 
cui alla presente legge. 

Con decreti del Ministro del tesoro, sen­
tito il Comitato per l'edilizia residenziale ed 
il Consiglio di amministrazione della sezione 
autonoma, possono essere stabilite norme di 
esecuzione per l'attività della sezione stessa. 

Il controllo della Corte dei conti sugli 
atti della sezione autonoma è esercitato in 
via successiva. 

Per quanto non espressamente previsto 
dalla presente legge, alla sezione autonoma 
sono applicate le norme in vigore per la 
Cassa depositi e prestiti e le gestioni an­
nesse. 

Art. 10. 

(Composizione del Consiglio di amministra­
zione della sezione autonoma della Cassa 

depositi e prestiti) 

Il Consiglio di amministrazione della se­
zione autonoma è formato dai seguenti 
membri: 

1) Ministro del tesoro o un suo delega­
to, che lo presiede; 

2) direttore generale della Cassa depo­
siti e prestiti; 

3) direttore generale del Tesoro; 
4) ragioniere generale dello Stato; 
5) segretario generale del Comitato per 

l'edilizia residenziale; 
6) dirigente superiore preposto all'ap­

posito servizio della Cassa depositi e pre­
stiti; 

7) quattro componenti del Comitato per 
l'edilizia residenziale dei quali due scelti tra 
i rappresentanti ministeriali e due tra quelli 
regionali. 
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Art. 10. 

(Composizione del Consiglio di amministra­
zione della sezione autonoma della Cassa 

depositi e prestiti) 

Identico. 
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Art. 11. 

(Devoluzione degli utili di gestione) 

L'utile netto derivante dalla gestione del­
la sezione autonoma della Cassa depositi e 
pestiti è devoluto per otto decimi ad incre­
mento della disponibilità della sezione stes­
sa e per due decimi alla formazione del fon­
do di riserva. 

Il fondo di riserva è investito in obbliga­
zioni fondiarie di enti al cui capitale la Cas­
sa depositi e prestiti partecipa per legge. 

Art. 12. 

(Fondi per gli interventi di edilizia 
residenziale pubblica) 

Dalla data di entrata in vigore della pre­
sente legge, i conti correnti istituiti dalle leg­
gi 22 ottobre 1971, n. 865 e 27 maggio 1975, 
n. 166, sono trasferiti alla sezione autonoma 
della Cassa depositi e prestiti, presso la qua­
le vengono depositate anche le somme deri­
vanti da: 

a) gli stanziamenti previsti per il finan­
ziamento del piano per l'edilizia di cui alla 
presente legge; 

b) i contributi dei lavoratori e dei dato­
ri di lavoro e le somme dovute dallo Stato 
in base alle vigenti disposizioni e ai sensi 
della legge 14 febbraio 1963, n. 60 e succes­
sive leggi di proroga dei versamenti dei con­
tributi stessi, da versare trimestralmente; 

e) tutti i rientri contabilizzati nella ge­
stione speciale prevista dall'articolo 10 del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 1972, n. 1036, compresi quelli de­
stinati, in base al prescritto decreto del Mi­
nistro dei lavori pubblici, alle finalità di 
cui all'articolo 25, lettere b) e e), della legge 
8 agosto 1977, n. 513; 

d) i limiti di impegno autorizzati dalla 
presente legge per la concessione dei con­
tributi previsti dall'articolo 14; 

e) ii limiti di impegno, comunque auto­
rizzati successivamente all'entrata in vigore 
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Art. 11. 

(Devoluzione degli utili di gestione) 

Identico. 

Art. 12. 

(Fondi per gli interventi di edilizia 
residenziale pubblica) 

Identico. 
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della presente legge, per la concessione di 
contributi per interventi di edilizia residen­
ziale, con la sola esclusione di quelli relativi 
alla realizzazione di alloggi di servizio, come 
definiti 'dall'articolo 1 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865. 

TITOLO III 

NORME PER IL CREDITO FONDIARIO 

Art. 13. 

(Mutui edilizi) 

Gli istituti e le sezioni di credito fondia­
rio ed edilizio, sulla base di apposite diret­
tive del Comitato interministeriale per il cre­
dito e il risparmio, sono tenuti ad offrire 
mutui edilizi, di durata massima venticin­
quennale, con rate d'ammortamento a cari­
co dei mutuatari comprensive di capitale ed 
interessi, sia costanti sia variabili nel tempo. 

I mutui per la realizzazione di programmi 
di edilizia residenziale con intervento pub­
blico sono concessi, anche in deroga a di­
sposizioni legislative e statutarie, dagli isti­
tuti e dalle sezioni di credito fondiario ed 
edilizio con assoluta priorità rispetto a quel­
li ordinari, secondo le direttive da emanarsi, 
in sede di prima applicazione della presente 
legge, entro tre mesi dalla entrata in vigore 
della presente legge, dal Comitato intermini­
steriale per il credito ed il risparmio. 

Ogni tre mesi gli istituti e le sezioni di 
credito fondiario ed edilizio sono tenuti a 
comunicare al Comitato per l'edilizia resi­
denziale l'entità dei mutui deliberati e di 
quelli per i quali sia pervenuto loro doman­
da ed in corso di istruttoria, distinte nelle 
due categorie dei mutui agevolati e dei mu­
tui ordinari. 

II Ministro del tesoro, di concerto con il 
Ministro dei lavori pubblici, su proposta del 
Comitato per l'edilizia residenziale, emana, 
entro tre mesi dalla data di entrata in vigo­
re della presente legge, con proprio decre-
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TITOLO III 

NORME PER IL CREDITO FONDIARIO 

Art. 13. 

(Mutui edilizi) 

Identico. 

I mutui agevolati assistiti da contributo 
dello Stato per la realizzazione di program­
mi di edilizia residenziale sono concessi, an­
che in deroga a disposizioni legislative e sta­
tutarie, dagli istituti e dalle sezioni di credito 
fondiario ed edilizio con assoluta priorità ri­
spetto a quelli ordinari, secondo le direttive 
da emanarsi, in sede di prima applicazione 
della presente legge, entro tre mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge, dal Co­
mitato interministeriale per il credito ed il 
risparmio. 

Identico. 

Identico. 
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to, lo schema-tipo della documentazione che 
gli istituti e le sezioni di credito fondiario 
ed edilizio devono utilizzare per l'istruttoria 
delle richieste e per la concessione dei mu­
tui agevolati e per tutte le procedure di fi­
nanziamento di iniziative edilizie assistite 
dal contributo pubblico. 

E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Art. l'i-bis. 

(Mutui indicizzati) 

Per effettuare la provvista dei mezzi occor­
renti all'erogazione di mutui indicizzati, gli 
istituti e le sezioni di credito fondiario ed 
edilizio emetteranno obbligazioni parimenti 
indicizzate, con l'osservanza delle norme di 
cui ai decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, 
convertito con modificazioni nella legge 16 
ottobre 1975, n. 492, ed al decreto del Presi­
dente della Repubblica 21 gennaio 1976, n. 7. 

Anche in deroga a quanto previsto dalle vi­
genti disposizioni, nel caso di mutui il cui 
capitale da rimborsare sia soggetto a rivalu­
tazione per effetto di clausole di indicizzazio­
ne, il credito dell'istituto mutuante è garanti­
to dall'ipoteca iscritta, fino a concorrenza 
dell'intero importo effettivamente dovuto 
per capitale, anche se rivalutato, interessi, 
spese ed accessori. 

Per ottenere l'automaticità dell'adeguamen­
to dell'ipoteca prevista dal precedente com­
ma, la nota di iscrizione di detta ipoteca do­
vrà contenere, anche senza altre successive 
formalità, l'indicazione che l'ammontare del­
ia somma iscritta si intende aumentato di 
pieno diritto dell'importo occorrente per la 
copertura di quanto previsto allo stesso pre­
cedente comma. 

Ferme restando tutte le norme sul credito 
fondiario ed edilizio, le disposizioni di cui al 
presente articolo sono sempre applicabili, ol­
tre che in caso di fallimento, anche in. caso di 
procedure esecutive regolate da leggi spe­
ciali. 

Il capitale residuo dei mutui di cui al pri­
mo comma del presente articolo può essere 
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Art. 14. 

(Mutui agevolati) 

Ai sensi del secondo comma del preceden­
te articolo 13, sono concessi, dagli istituti e 
dalle sezioni di credito fondiario ed edili­
zio, mutui agevolati assistiti da contributo 
dello Stato per la realizzazione di nuove abi­
tazioni, anche in deroga alle vigenti disposi­
zioni legislative e statutarie, nella misura del 
cento per cento della spesa sostenuta per 
l'acquisizione dell'area e per la costruzione, 
con il limite massimo di lire 22 milioni per 
ogni abitazione. 

L'ammontare massimo previsto dal com­
ma precedente è soggetto ai sensi del pre­
cedente articolo 3, lettera o), a revisione 
biennale a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

anticipatamente restituito, in tutto o in par­
te, mediante consegna all'istituto mutuante 
di corrispondente importo di obbligazioni a 
capitale rivalutabile, la cui serie deve essere 
fatta risultare ai sensi del primo comma 
dell'articolo 7 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 21 gennaio 1976, n. 7, ovvero 
può essere restituito con modalità diverse 
qualora espressamente previste nel contratto 
di mutuo. 

Ai fini della restituzione anticipata, il ca­
pitale residuo del mutuo che si intende resti­
tuire ed il valore nominale delle obbligazio­
ni utilizzate per la restituzione sono quelli 
risultanti dal calcolo di rivalutazione imme­
diatamente precedente alla data della restitu­
zione anticipata. 

L'istituto mutuante provvederà alla varia­
zione del piano di ammortamento della serie 
delle obbligazioni a norma del quarto comma 
dell'articolo 8 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 21 gennaio 1976, n. 7. 

Art. 14. 

(Mutui agevolati) 

Ai sensi del secondo comma del precedente 
articolo 13, sono concessi, dagli istituti e dal­
le sezioni di credito fondiario ed edilizio, mu­
tui agevolati assistiti da contributo dello 
Stato per la realizzazione di nuove abitazio­
ni, anche in deroga alle vigenti disposizioni 
legislative e statutarie, nella misura del cen­
to per cento della spesa sostenuta per l'acqui­
sizione dell'area e per la costruzione, con il 
limite massimo di lire 24 milioni per ogni 
abitazione. 

L'ammontare massimo del mutuo previsto 
dal comma precedente è soggetto, ai sensi 
del precedente articolo 2, secondo comma, 
n. 1, a revisione biennale a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
Per la determinazione del mutuo concedibile 
si fa riferimento al limite massimo vigente 
al momento della deliberazione del provvedi­
mento regionale di concessione del contri­
buto dello Stato. 
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La superficie massima delle nuove abita­
zioni di cui al presente articolo, misurata al 
netto dei muri perimetrali e di quelli inter­
ni, non può superare, pena la decadenza dai 
benefici previsti dalla presente legge, metri 
quadrati 95, oltre a metri quadrati 18 per 
autorimessa o posto macchina. 

Art. 15. 

(Garanzie) 

I mutui concessi ai sensi del secondo com­
ma del precedente articolo 13 sono garantiti 
da ipoteca di primo grado sull'area e sulla 
costruzione e sono assistiti dalla garanzia 
sussidiaria dello Stato per il rimborso anche 
integrale del capitale, degli interessi e degli 
oneri accessori. 

Ai sensi delle vigenti norme, la garanzia 
dello Stato si intende prestata con l'emis­
sione del provvedimento di concessione del 
contributo e con la comunicazione del prov­
vedimento stesso al Ministero del tesoro e al 
Comitato per l'edilizia residenziale. 
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Identico. 

| Art. 15. 
i 

j (Garanzie) 
i 
i 

! I mutui concessi dagli istituti e sezioni di 
I credito fondiario ed edilizio ai sensi del se-
i condo comma del precedente articolo 13 so-
! no garantiti da ipoteca di primo grado sul-
| l'area e sulla costruzione e sono assistiti dal-
| la garanzia sussidiaria dello Stato per il rim-
| borso integrale del capitale, degli interessi 

e degli oneri accessori. 
La garanzia dello Stato si intende prestata 

con l'emissione del provvedimento regionale 
di concessione del contributo statale e resta 
valida finché sussista comunque un credito 
dell'istituto mutuante, sia in dipendenza di 
erogazioni in preammortamento, sia di ero­
gazioni anche parziali in ammortamento ed 
anche nel caso di decadenza dal beneficio del 
contributo. 

La suddetta garanzia diventa operante ai 
sensi delle vigenti leggi sull'edilizia agevola­
ta, nei termini e con le modalità in esse pre­
viste, ed in particolare ai sensi dell'articolo 
15 della legge 27 maggio 1975, n. 166, sostitui­
to dall'articolo 3 della legge 8 agosto 1977, 
n. 513. 

L'istituto mutuante, per i mutui agevolati 
assistiti dal contributo dello Stato, potrà 
procedere all'esecuzione individuale immobi­
liare anche nel caso in cui il mutuatario sia 
stato assoggettato a liquidazione coatta am­
ministrativa, in deroga a quanto previsto dal­
l'articolo 3 della legge 17 luglio 1975, n. 400. 

Nel caso di alienazione con accollo del re­
siduo mutuo, la garanzia dello Stato resta 
valida per il restante periodo di ammorta­
mento. 

I provvedimenti di concessione del contri­
buto devono essere comunicati al Ministero 
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Art. 16. 

(Beneficiari dei mutui agevolati) 

I mutui previsti dall'articolo 14, destinati 
alla realizzazione di programmi di edilizia 
residenziale in aree comprese nei piani di 
zona di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, 
concesse con diritto di superficie, sono con­
cessi ad enti pubblici per la realizzazione 
delle abitazioni in locazione e a cooperative 
edilizie a proprietà indivisa, con onere ini­
ziale del tre per cento, oltre il rimborso del 
capitale, a carico del mutuatario. 

Qualora gli interventi di cui al comma pre­
cedente siano realizzati da enti pubblici, che 
intendano assegnare le abitazioni in proprie­
tà, da cooperative edilizie a proprietà indivi­
duale, da imprese di costruzione o da priva­
ti, che intendano costruire la propria abita­
zione anche su aree cedute in proprietà, lo 
onere iniziale a carico del mutuatario è sta­
bilito nella misura minima del 4,5 per cen­
to, oltre il rimborso del capitale, da deter­
minare, in sede di frazionamento del mu­
tuo, in misura differenziata a seconda della 
fascia di reddito di appartenenza del mutua­
tario al momento dell'assegnazione o dello 
acquisto dell'abitazione. 

II frazionamento del mutuo deve essere 
effettuato entro il triennio dalla data di ini­
zio dei lavori, pena la decadenza del benefi­
cio dei contributi sugli interessi di pream­
mortamento, previsto dal secondo comma 
dell'articolo 31. 
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del tesoro e al Comitato per l'edilizia residen­
ziale. 

Ai mutui agevolati concessi ai sensi della 
presente legge si applicano le disposizioni 
contenute nell'articolo 10-ter del decreto-leg­
ge 13 agosto 1975, n. 376, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 16 ottobre 1975, n. 492, 
fatto salvo il potere regionale di concessione 
dei contributi di cui alla lettera l) del prece­
dente articolo 4. 

Art. 16. 

(Beneficiari dei mutui agevolati) 

I mutui previsti dall'articolo 14 sono desti­
nati alla realizzazione di programmi di edi­
lizia residenziale in aree comprese nei piani 
di zona di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 
e successive modificazioni e integrazioni e so­
no concessi ad enti pubblici che intendano 
costruire abitazioni da assegnare in proprie­
tà, a cooperative edilizie a proprietà indivi­
duale, ad imprese di costruzione ed a privati 
che intendano costruire la propria abitazio­
ne, con onere iniziale a carico del mutuata­
rio del 4,5 per cento, oltre al rimborso del ca­
pitale. L'onere a carico del mutuatario è sta­
bilito, ai sensi del successivo articolo 18, 
in misura differenziata, a seconda della 
fascia di reddito di appartenenza, al momen­
to dell'assegnazione per gli alloggi realizzati 
da enti pubblici e cooperative edilizie a pro­
prietà individuale, dell'acquisto per gli allog­
gi realizzati da imprese di costruzione, del­
l'atto di liquidazione finale del mutuo per 
quelli costruiti da privati. 

L'assegnazione e l'acquisto di cui al comma 
precedente ed il relativo frazionamento dei 
mutui ovvero l'atto di liquidazione finale, nel 
caso di alloggi costruiti da privati, devono es­
sere effettuati, rispettivamente, entro due an­
ni ed entro sei mesi dalla data di ultimazione 
dei lavori, a pena di decadenza dal beneficio 
dei contributi sugli interessi di preammorta­
mento previsto al secondo comma del suc­
cessivo articolo 31. 
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Sino al 31 dicembre 1980 non meno del 
75 per cento degli interventi assistiti dai con­
tributi di cui al secondo comma del presente 
articolo è destinato dalle singole regioni per 
programmi da realizzarsi nell'ambito dei pia­
ni di zona di cui alla legge 18 aprile 1962, 
n. 167 e successive modificazioni ed integra­
zioni, ovvero nelle aree delimitate ai sensi 
dell'articolo 51 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865 e successive modificazioni ed integra­
zioni. 

Gli interventi al di fuori delle aree di cui 
al comma precedente devono, in ogni caso, 
essere realizzati in base a convenzione stipu­
lata ai sensi dell'articolo 8 della legge 28 gen­
naio 1977, n. 10, nella quale, fermo restando 
il limite di lire 22 milioni previsto dal pre­
cedente articolo 14, primo comma, il costo 
dell'area non potrà essere computato in mi­
sura superiore a quello determinato dai pa­
rametri definiti dalla regione ai sensi del se­
condo comma del medesimo articolo. 

Dal 1° gennaio 1981 gli interventi di cui 
al presente articolo devono essere realizzati 
sulle aree comprese nei piani di zona previ­
sti dalla legge 18 aprile 1962, n. 167, su quel­
le delimitate ai sensi dell'articolo 51 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, ovvero su quel­
le espropriate dai comuni ai sensi del sesto 
comma dell'articolo 13 della legge 28 gen­
naio 1977, n. 10. 

Art. 17. 
(Contributo dello Stato) 

Al fine di contenere l'onere a carico del 
mutuatario nella misura indicata nel succes­
sivo articolo 18, è corrisposto agli istituti di 
credito mutuanti un contributo pari alla dif­
ferenza tra il costo del denaro, determinato 
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I mutui di cui al primo comma possono 
essere concessi altresì a comuni ed a Istituti 
autonomi per le case popolari, che intenda­
no costruire abitazioni da assegnare in loca­
zione nonché a cooperative edilizie a pro­
prietà indivisa. In tali casi l'onere a carico 
dei mutuatari è del 3 per cento, oltre al rim­
borso del capitale. 

Identico. 

Gli interventi al di fuori delle aree di cui al 
comma precedente devono, in ogni caso, esse­
re realizzati in base a convenzione stipu­
lata ai sensi dell'articolo 8 della legge 28 gen­
naio 1977, n. 10, nella quale, fermo restando 
il limite di lire 24 milioni previsto dal prece­
dente articolo 14, primo comma, il costo del­
l'area non potrà essere computato in misura 
superiore a quello determinato dai parametri 
definiti dalla regione ai sensi del secondo 
comma del medesimo articolo 8 della citata 
legge 28 gennaio 1977, n. 10. 

Identico. 

Art. 17. 
(Contributo dello Stato) 

Identico. 
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ai sensi del titolo secondo del decreto­legge 6 
settembre 1965, n. 1022, così come conver­

tito, con modificazioni, nella legge 1° novem­

bre 1965, n. 1179 e successive modificazioni 
ed integrazioni, e l'onere a carico del mutua­

tario stesso. 
Dopo i primi quattro anni dalla conces­

sione dei benefici previsti dalla presente leg­

ge, i tassi stabiliti dal successivo articolo 18 
sono aumentati o diminuiti all'inizio di ogni 
biennio, in relazione all'andamento dell'in­

dice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai ed impiegati, quale risulta dalle de­

terminazioni dell'ISTAT, verificatosi nel 
biennio precedente considerato nella misu­

ra massima del 75 per cento. Corrisponden­

temente, è variato il contributo a carico del­

lo Stato che, in ogni caso, deve garantire la 
totale copertura della differenza tra l'am­

montare della rata di ammortamento calco­

lata al costo del denaro, al quale l'operazione 
di mutuo è stata definita, e la quota a ca­

rico del mutuatario. 

Art. 18. 
(Limiti di reddito per l'accesso ai mutui 

agevolati e relativi tassi) 

I limiti di reddito per l'accesso ai mutui 
agevolati, di cui alla presente legge, da de­

stinare all'acquisto, alla costruzione, all'am­

pliamento o al riattamento di una abitazione 
e quelli per l'assegnazione di una abitazione i 
fruente di mutuo agevolato, sono fissati: ! 

a) per gli assegnatari di abitazioni co­ ! 
struite da enti pubblici e destinate ad essere ; 
cedute in proprietà; per i soci di cooperative ; 
edilizie a proprietà individuale o loro consor­ : 
zi; per gli acquirenti di abitazioni realizzate \ 
da imprese di costruzione o loro consorzi e ] 
per i privati: 

1) in lire 6.000.000 con mutui al tas­ ; 
so del 4,5 per cento; 
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I 

! 
! 
i 
! 
i 

Dopo i primi quattro anni, a decorrere dal­

la data del provvedimento regionale di 
concessione del contributo dello Stato, 

I previsto dalla presente legge, i tassi 
; stabiliti dal successivo articolo 18 so­

: no aumentati o diminuiti all'inizio di 
i ogni biennio, in relazione aH'andamen­
; to dell'indice dei prezzi al consumo per le 
; famiglie di operai ed impiegati, quale risulta 
; dalle determinazioni dell'ISTAT, verificatosi 
; nel biennio precedente considerato nella mi­

i sura massima del 75 per cento. Corrisponden­

| temente, è variato il contributo a carico dello 
■ Stato che, in ogni caso, deve garantire la to­

I tale copertura della differenza tra l'ammon­

tare della rata di ammortamento calcolata al 
costo dei denaro, al quale l'operazione di mu­

! tuo è stata definita, e la quota a carico del 
: mutuatario. 
: Per le cooperative a proprietà indivisa la 
I variazione dei tassi secondo le modalità di cui 
j al comma precedente decorre dopo i primi sei 
\ anni. 
I Art. 18. 
! (Limiti di reddito per l'accesso ai mutui 

agevolati e relativi tassi) 

Identico: 

a) identica: 
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2) in lire 8.000.000 con mutui al tasso 
del 6,50 per cento; 

3) in lire 10.000.000 con mutui al tas­
so del 9 per cento; 

b) per gli assegnatari di abitazioni co­
struite da enti pubblici e destinate ad essere 
date in locazione e per i soci di cooperative 
edilizie a proprietà indivisa o loro consorzi, 
che usufruiscono di mutui al tasso del tre 
per cento, in lire 6.000.000. 

I limiti di reddito ed i tassi anzidetti so­
no soggetti a revisione biennale ai sensi del­
la lettera o) dell'articolo 3. 

Ai fini della determinazione dell'onere a 
carico del mutuatario si tiene conto del red­
dito complessivo familiare conseguito nel­
l'anno precedente all'assegnazione od all'ac­
quisto, quale risulta dalle dichiarazioni dei 
redditi presentate da tutti i componenti del­
la famiglia. 

Art. 19. 

(Modalità per la determinazione del reddito) 

Ai fini dell'acquisto o dell'assegnazione di 
abitazioni realizzate con i benefici previsti 
dal presente titolo nonché ai fini dell'attri­
buzione di eventuali punteggi preferenziali 
per la formazione di graduatorie di aventi 
diritto all'assegnazione stessa, il reddito com­
plessivo del nucleo familiare è diminuito di 
lire 500.000 per ogni figlio fino ad un mas­
simo di tre; agli stessi fini, qualora alla for­
mazione del reddito predetto concorrano 
redditi da lavoro dipendente, questi, dopo 
la detrazione dell'aliquota per ogni figlio, so­
no calcolati nella misura del 75 per cento. 

Per il requisito della residenza si applica 
quanto disposto dall'articolo 2, lettera b), 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 dicembre 1972, n. 1035. 
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b) per gli assegnatari di abitazioni co­
struite da comuni o da Istituti autonomi per 
le case popolari, destinate ad essere date in 
locazione, e per i soci di cooperative edi­
lizie a proprietà indivisa o loro consorzi, 
che usufruiscono di mutui al tasso del 3 per 
cento, in lire 6.000.000. 

Identico. 

Ai fini della determinazione dell'onere a ca­
rico del mutuatario si tiene conto del reddito 
complessivo familiare quale risulta dall'ul­
tima dichiarazione dei redditi presentata da 
ciascun componente del nucleo familiare pri­
ma dell'assegnazione o dell'acquisto dell'al­
loggio ovvero, nel caso di alloggi costruiti da 
privati, prima dell'atto di liquidazione finale 
del mutuo. 

Art. 19. 

(Modalità per la determinazione del reddito) 

Ai fini dell'acquisizione dei benefici previ­
sti dal presente Titolo nonché ai fini dell'at­
tribuzione di eventuali punteggi preferen­
ziali per la formazione di graduatorie di aven­
ti diritto all'assegnazione dell'alloggio il red­
dito complessivo del nucleo familiare è dimi-

i nuito di lire 500.000 per ogni figlio che risulti 
essere a carico; agli stessi fini, qualora alla 
formazione del reddito predetto concorrano 
redditi da lavoro dipendente, questi, dopo la 
detrazione dell'aliquota per ogni figlio che 
risulti essere a carico, sono calcolati nella 
misura del 75 per cento. 

Identico. 
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Art. 20. 

(Limiti di reddito per l'assegnazione 
delle abitazioni degli IACP) 

Il limite di reddito per l'assegnazione in 
locazione delle abitazioni realizzate dagli 
Istituti autonomi per le case popolari ai sen­
si del precedente articolo 1, lettera a), è fis­
sato in lire 4.500.000. 

Al limite di cui al comma precedente si 
applicano le disposizioni del primo comma 
del precedente articolo 19. 

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano anche alle assegnazioni da effettuare 
ai sensi del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, relati­
vamente alla graduatoria non ancora resa 
definitiva alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Art. 21. 

(Determinazioni del tasso 
a carico del mutuatario) 

Il tasso a carico degli assegnatari o de­
gli acquirenti di abitazioni fruenti di mu­
tui agevolati concessi ai sensi del presente 
titolo, è determinato con riferimento alla 
fascia di reddito in cui rientra l'assegnata­
rio o acquirente stesso al momento della 
assegnazione o dell'acquisto dell'abitazione. 

Qualora, al momento dell'assegnazione, il 
socio prenotatario di cooperativa edilizia ri­
sulti in possesso di un reddito superiore a 
quello stabilito dal precedente articolo 19, ha 
diritto a conservare l'assegnazione dell'abi­
tazione. In tal caso il contributo dello Stato 
concesso sul programma costruttivo viene 
corrispondentemente ridotto ed il socio è 
tenuto a rimborsare allo Stato l'ammonta­
re dei contributi già corrisposti agli istituti 
mutuanti anche sugli interessi di preammor­
tamento. 
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Art. 20. 

(Limiti di reddito per l'assegnazione 
delle abitazioni degli IACP) 

Il limite di reddito per l'assegnazione in 
locazione delle abitazioni realizzate dagli Isti­
tuti autonomi per le case popolari ai sensi 
del precedente articolo 1, lettera a), nonché 
ai sensi dell'articolo 2, lettera e), del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 dicembre 
1972, n. 1035 e successive modificazioni e in­
tegrazioni, è fissato in lire 4.500.000. 

Identico. 

Le disposizioni del presente articolo si ap­
plicano anche alle assegnazioni da effettuare 
ai sensi del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, relati­
vamente a bandi di concorso pubblicati do­
po la data di entrata in vigore della presen-

| te legge. 

i 
I Art. 21. 

(Decadenza dal contributo dello Stato) 

Qualora il socio di cooperativa edilizia o 
l'acquirente di impresa di costruzioni ovve­
ro il privato risultino essere in possesso, ai 
sensi dell'ultimo comma dell'articolo 18 ed 
alle condizioni previste dal precedente artico­
lo 16, di un reddito superiore a quello deter­
minato sulla base del precedente articolo 19, 
hanno diritto a conservare l'abitazione. In tal 
caso il contributo dello Stato concesso sul 
programma costruttivo ovvero sull'abitazio­
ne realizzata dal privato viene rispettivamen­
te ridotto in misura corrispondente ovvero 
annullato e gli interessati sono tenuti a rim­
borsare allo Stato l'ammontare dei contribu­
ti già corrisposti agli istituti mutuanti an­
che sugli interessi di preammortamento. 
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Art. 22. 
(Abitazioni realizzate con leggi anteriori) 

Per l'acquisto o per l'assegnazione di abi­
tazioni realizzate in base a programmi di 
edilizia agevolata e convenzionata finanziati 
con leggi anteriori alla presente, restano fer­
mi i requisiti e le procedure in esse stabiliti. 

Per gli acquirenti e per gli assegnatari che 
superano i limiti di reddito stabiliti da leg­
gi precedenti, si applicano le disposizioni dei 
precedenti articoli 17, 18 e 19; in ogni caso 
il tasso iniziale a carico degli assegnatari non 
deve essere inferiore al 5,50 per cento. 

Il diritto previsto dal precedente articolo 
21 si estende, con le modalità ivi previste, 
anche alle abitazioni fruenti di contributi 
stanziati da leggi precedenti per i quali alla 
data di entrata in vigore della presente legge 
non sia stato ancora effettuato il fraziona­
mento del mutuo. 

Art. 23. 
(Princìpi per la legislazione regionale 
relativa alla individuazione dei soggetti 
incaricati della realizzazione dei pro­

grammi edilizi) 

Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge le regioni provve­
dono a disciplinare legislativamente il pro­
cedimento di scelta dei soggetti incaricati 
della realizzazione dei programmi di edilizia 
agevolata e convenzionata secondo i seguen­
ti criteri: 

1) i bandi di concorso devono riferirsi 
ad ambiti territoriali determinati, compren­
dere tutte le previsioni del progetto bienna­
le, e indicare le caratteristiche e la consisten­
za dei singoli interventi programmati; 

2) i concorsi devono essere banditi di­
stintamente per-ciascuna categoria di ope­
ratori e prevedere criteri oggettivi di scelta 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 22. 
(Abitazioni realizzate con leggi anteriori) 

Per l'acquisto o per l'assegnazione di abi­
tazioni comprese in programmi di edilizia 
agevolata o convenzionata ovvero realizzate 
da cooperative edilizie, fruenti di contributo 
comunque a carico dello Stato, finanziate 
con leggi anteriori alla presente, restano fer­
mi i requisiti e le procedure in esse stabilite. 

Per gli acquirenti e per gli assegnatari che 
superano i limiti di reddito stabiliti da leggi 
precedenti, si applicano le disposizioni dei 
precedenti articoli 17, 18 e 19; in tal caso il 
tasso iniziale a carico degli assegnatari non 
deve essere inferiore al 5,50 per cento. 

Identico. 

Per il requisito della residenza si applica 
la disposizione di cui al secondo comma del­
l'articolo 19. 

Art. 23. 
(Princìpi per la legislazione regionale 
relativa alla individuazione dei soggetti 
incaricati della realizzazione dei pro­

grammi edilizi) 

Identico. 
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e a parità di condizione il ricorso al sor­
teggio; 

3) le cooperative, all'atto della presen­
tazione delle domande per ciascun program­
ma di intervento, devono presentare l'elen­
co dei soci prenotatari in numero non ecce­
dente quello delle abitazioni da realizzare au­
mentato in misura non inferiore al 50 per 
cento e non superiore al 100 per cento per 
le sostituzioni necessarie in sede di assegna­
zione. 

La quota di riserva deve indicare l'ordine 
di priorità. Qualora detta riserva venga esau­
rita, per l'assegnazione delle abitazioni di­
sponibili si procederà a sorteggio fra tutti 
i soci della cooperativa iscritti al momento 
del bando e, in assenza, tra tutti i soci delle 
cooperative che hanno partecipato al con­
corso per lo stesso ambito territoriale. 

Art. 24. 

(Edilizia rurale) 

Al fine di migliorare le condizioni di vita 
nelle campagne, è concesso un concorso nel 
pagamento degli interessi sui mutui e sugli 
interessi di preammortamento concessi dagli 
istituti e dalle sezioni di credito fondiario 
ed edilizio o dagli istituti e dalle sezioni di 
credito agrario di miglioramento anche in 
deroga alle norme legislative e statutarie 
che ne regolano l'attività, per la costruzione, 
l'ampliamento o il riattamento di fabbricati 
rurali ad uso di abitazione di coltivatori di­
retti, proprietari o affittuari, mezzadri o co­
loni e di imprenditori a titolo principale, a 
condizione che gli stessi vi risiedano da al­
meno 10 anni, esercitando l'attività agricola 
e a condizione che nessun membro convivente 
della famiglia abbia altra abitazione rurale 
in proprietà nel territorio comunale o nei co­
muni contermini e che il reddito complessi­
vo della famiglia non sia superiore a lire 
10 milioni. I benefici predetti sono attribuiti 
secondo le priorità stabilite dalle leggi re­
gionali. 
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Art. 24. 

(Edilizia rurale) 

Al fine di migliorare le condizioni di vita 
nelle campagne, è concesso un concorso nel 
pagamento degli interessi sui mutui e sugli 
interessi di preammortamento concessi dagli 
istituti e dalle sezioni di credito fondiario ed 
edilizio o dagli istituti e dalle sezioni di cre­
dito agrario di miglioramento anche in dero­
ga alle norme legislative e statutarie che ne 
regolano l'attività, per la costruzione, l'am­
pliamento o il riattamento di fabbricati ru­
rali ad uso di abitazione di coltivatori diretti, 
proprietari o affittuari, mezzadri o coloni e 
di imprenditori a titolo principale, a condi­
zione che gli stessi vi risiedano da almeno 
cinque anni, esercitando l'attività agricola e 
a condizione che nessun membro convivente 
del nucleo familiare abbia altra abitazione 
rurale in proprietà nel territorio comunale o 
nei comuni contermini e che il reddito com­
plessivo del nucleo familiare, determinato ai 
sensi del precedente articolo 18, non sia su­
periore a lire 10 milioni. I benefici predetti 
sono attribuiti secondo le priorità stabilite 
dalle leggi regionali. 
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Tali mutui, di durata massima quindicen­
nale, oltre al periodo di preammortamento, 
sono concessi dagli istituti predetti per un 
importo massimo di lire 22 milioni. 

Il concorso nel pagamento degli interessi 
previsto dal primo comma viene concesso 
agli istituti di credito per consentire loro di 
praticare, a favore dei mutuatari, sia nel pe­
riodo di preammortamento sia nel periodo 
di ammortamento, i tassi agevolati stabiliti 
nel successivo comma e viene determinato 
nella misura pari alla differenza tra le rate 
di preammortamento e ammortamento, cal­
colate al tasso di riferimento determinato 
con decreto del Ministro del tesoro, e le 
rate di preammortamento e ammortamento 
calcolate al tasso agevolato. 

I tassi agevolati sono stabiliti nella mi­
sura del 6 per cento per i coltivatori diretti 
e dell'8 per cento per gli imprenditori agri­
coli a titolo principale, ridotti rispettivamen­
te al 4 e al 6 per cento per i territori di 
cui alla legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e 
successive modificazioni e integrazioni. 

II Comitato per l'edilizia residenziale sul­
la base delle direttive emesse ai sensi degli 
articoli 2 e 3 della presente legge provvede 
al riparto tra le regioni dei fondi destinati 
agli interventi previsti dal presente articolo 
nonché alla determinazione della quota da 
destinare all'ampliamento ed al riattamento 
delle abitazioni. 

Per la concessione del concorso nel paga­
mento degli interessi di cui al presente arti­
colo è autorizzato, per l'anno finanziario 
1978, un limite di impegno di lire 30 miliardi, 
che sarà iscritto nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l'anno finanziario medesimo. 

All'onere relativo all'anno finanziario 1978 
si provvede mediante corrispondente ridu­
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 
n. 9001 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'anno finanzia­
rio medesimo. 

All'onere relativo agli anni dal 1979 al 
1987 si provvede mediante corrispondenti ri-
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Tali mutui, di durata massima quindicen­
nale, oltre al periodo di preammortamento, 
sono concessi dagli istituti predetti per un 
importo massimo di lire 24 milioni. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Soppresso (v. successivo art. 31-bis). 

Soppresso (v. successivo art. 31-bis). 

Soppresso (v. successivo art. 31-bis). 
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duzioni delle autorizzazione di spesa recate 
dalla legge relativa al coordinamento degli 
interventi pubblici nei settori della zootec­
nia, della produzione ortofrutticola, della fo­
restazione, dell'irrigazione, delle grandi col­
ture mediterranee, della vitivinicoltura e del­
la utilizzazione e valorizzazione dei terreni 
collinari e montani. Le riduzioni stesse sa­
ranno stabilite dal CIPAA secondo la pro­
cedura prevista dal sesto comma dell'artico­
lo 17 della predetta legge. 

Per il quinquennio 1988-1992 al relativo 
onere sarà provveduto annualmente nell'am­
bito delle disponibilità del bilancio dello 
Stato. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

TITOLO IV 

NORME GENERALI PER IL 
RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

ED URBANISTICO ESISTENTE 

Art. 25. 

(Interventi sul patrimonio edilizio esistente) 

I comuni individuano, nell'ambito degli 
strumenti urbanistici generali, le zone ove, 
per le condizioni di degrado del patrimonio 
edilizio ed urbanistico esistente, si renda 
opportuno il loro recupero mediante inter­
venti rivolti alla migliore utilizzazione del 
patrimonio abitativo ed alla conservazione, 
al risanamento ed alla ricostituzione del pa­
trimonio edilizio ed urbanistico compromes­
so. Dette zone possono comprendere anche 
singoli immobili, complessi edilizi, isolati ed 
aree, nonché edifici da destinare ad attrez­
zature. 

Le zone sono inviduate in sede di forma­
zione dello strumento urbanistico generale, 
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Soppresso (v. successivo art. 31-bis). 

Soppresso (v. successivo art. 31-bis). 

TITOLO IV 

NORME GENERALI PER IL 
RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

ED URBANISTICO ESISTENTE 

Art. 25. 

(Individuazione delle zone di recupero 
del patrimonio edilizio esistente) 

I comuni individuano, nell'ambito degli 
strumenti urbanistici generali, le zone ove, 
per le condizioni di degrado, si rende op­
portuno iì recupero del patrimonio edilizio 
ed urbanistico esistente mediante interven­
ti rivolti alla conservazione, al risanamen­
to, alla ricostruzione e alla migliore utiliz­
zazione del patrimonio stesso. Dette zone 
possono comprendere singoli immobili, com­
plessi edilizi, isolati ed aree, nonché edifici 
da destinare ad attrezzature. 

Le zone sono individuate in sede di forma­
zione dello strumento urbanistico generale 
ovvero, per i comuni che, alla data di en­
trata in vigore della presente legge, ne sono 
dotati, con deliberazione del Consiglio comu-
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ovvero, per gli strumenti vigenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge, con 
deliberazione consiliare sottoposta al con­
trollo di cui all'articolo 59 della legge 10 feb­
braio 1953, n. 62. 

Nelle zone di cui al primo comma posso­
no essere indicati gli immobili, i complessi 
edilizi, gli isolati e le aree ove l'intervento 
di recupero è subordinato alla formazione 
di un apposito piano particolareggiato da 
realizzarsi direttamente dal comune median­
te l'utilizzazione dei fondi destinati dalla pre­
sente legge alle finalità di cui al precedente 
articolo 1, lettera a), ovvero mediante inter­
venti di edilizia convenzionata, anche assi­
stiti dal contributo dello Stato. 

Detti piani particolareggiati di recupero, 
purché non comportino varianti alle previ­
sioni dello strumento urbanistico generale, 
divengono efficaci dopo che la deliberazione 
del Consiglio comunale, con la quale vengo­
no decise le opposizioni presentate dai priva­
ti, ha riportato il visto di legittimità ai sensi 
del richiamato articolo 59 della legge 10 feb­
braio 1953, n. 62. 

Nell'ambito delle zone di cui al primo 
comma, qualora lo strumento urbanistico ge­
nerale subordini il rilascio della concessione 
di edificare alla formazione del piano par­
ticolareggiato, sono consentiti, in assenza di 
detto piano, gli interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria e di restauro di 
lieve entità che non comportino l'allontana­
mento definitivo degli abitanti, purché nei 
limiti dei volumi e delle superfici esistenti 
e con il mantenimento delle destinazioni di 
uso residenziali; sono, altresì, consentiti, nei 
limiti di cui al presente comma e con il man­
tenimento delle destinazioni d'uso residen­
ziali, gli interventi di restauro e di ristrut­
turazione che siano disciplinati da conven­
zione ai sensi dell'articolo 8 della legge 28 
gennaio 1977, n. 10. 

Per gli interventi di rilevante entità, nei 
comuni con popolazione superiore a 50 mi­
la abitanti, la concessione può essere subor­
dinata alla stipula di una speciale conven-
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naie sottoposta al controllo di cui all'articolo 
59 della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 

Nell'ambito delle zone, con la deliberazio­
ne di cui al precedente comma o successiva­
mente con le stesse modalità di approvaaione, 
possono essere individuati gli immobili, i 
compiessi edilizi, gli isolati e le aree per i 
quali il rilascio della concessione è subordi­
nato alla formazione dei piani di recupero di 
cui al successivo articolo 25-bis. 

Per le aree e gli immobili non assoggettati 
al piano di recupero e comunque non com­
presi in questo, si attuano gli interventi edi­
lizi che non siano in contrasto con le previ­
sioni degli strumenti urbanistici generali. 
Qualora tali strumenti subordinino il rilascio 
della concessione alla formazione del piano 
^particolareggiato, sono consentiti, in assenza 
di questo, gli interventi di manutenzione or­
dinaria e straordinaria, nonché di restau­
ro e di ristrutturazione edilizia che riguar­
dino esclusivamente opere interne a singole 
unità immobiliari, con il mantenimento delle 
destinazioni d'uso residenziali. 

Gli interventi di restauro e di ristruttura­
zione edilizia, qualora riguardino globalmen­
te edifici costituiti da più alloggi, sono con­
sentiti, con il mantenimento delle destinazio­
ni d'uso residenziali, purché siano disciplina­
ti da convenzione o da atto d'obbligo unilate­
rale, mediante il quale il concessionario si 
impegni a praticare prezzi di vendita e cano­
ni di locazione degli alloggi concordati con il 
fornirne ed a concorrere negli oneri di urba­
nizzazione, ai sensi dell'articolo 9 della leg­
ge 28 gennaio 1977, n. 10. 
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zione, in cui i proprietari assumono, anche 
per i loro aventi causa, l'impegno di dare 
in locazione una quota delle abitazioni recu­
perate a soggetti appartenenti a categorie in­
dicate dal comune, a prezzi prefissati, assi­
curando la priorità ai precedenti occupanti. 
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Art. 25-bis. 

(Piani di recupero del patrimonio edilizio 
esistente) 

I piani di recupero prevedono la disciplina 
per il recupero degli immobili, dei complessi 
edilizi, degli isolati e delle aree di cui al terzo 
comma del precedente articolo 25, anche at­
traverso interventi di ristrutturazione urba­
nistica, individuando le unità minime di in­
tervento. 

I piani di recupero sono approvati con la 
deliberazione del Consiglio comunale con la 
quale vengono decise le opposizioni presenta­
te ài piano, ed hanno efficacia dal momento 
in cui questa abbia riportato il visto di legit­
timità di cui all'articolo 59 della legge 10 feb­
braio 1953, n. 62. 

Ove la deliberazione del Consiglio comuna­
le di cui al comma precedente non sia assun­
ta, per ciascun piano di recupero, entro tre 
anni dalla individuazione di cui al terzo com­
ma del precedente articolo 25, ovvero non 
sia divenuta esecutiva entro il termine di un 
anno dalla predetta scadenza, l'individuazio­
ne stessa decade ad ogni effetto. In tal caso, 
sono consentiti gli interventi edilizi previsti 
dal quarto e quinto comma del precedente 
articolo 25. 

Per quanto non stabilito dal presente Ti­
tolo si applicano ai piani di recupero le di­
sposizioni previste per i piani particolareg­
giati dàlia vigente legislazione regionale e, 
in mancanza, da quella statale. 

I piani di recupero sono attuati: 

dai proprietari singoli o riuniti in con­
sorzio; 
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dai comuni, nei seguenti casi: 

a) per gli interventi che essi intendono 
eseguire direttamente per il recupero del pa-
trimonno edilizio esistente di cui al preceden­
te articolo 1, lettera a), anche avvalendosi de­
gli Istituti autonomi per le case popolari, 
nonché, limitatamente agli interventi di rile­
vante e preminente interesse pubblico, con 
interventi diretti o mediante il convenziona-
mento con i privati; 

b) per l'adeguamento delie urbanizza­
zioni; 

e) per gli interventi da attuare, mediante 
esproprio od occupazione temporanea, previa 
diffida, nei confronti dei proprietari delle 
unità minime di intervento, in caso di iner­
zia dei medesimi. 

L'esproprio può aver luogo dopo che il co­
mune abbia diffidato i proprietari dèlie unità 
minime di intervento a dare corso alle opere 
previste dal piano di recupero, con inizio del­
le stesse in un termine non inferiore ad un 
anno. 

Per i comuni che adottano, ai sensi dell'ar­
ticolo 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, 
i programmi pluriennali di attuazione, la dif­
fida di cui al comma precedente può effet­
tuarsi soltanto una volta decorso il termine 
di scadenza del programma pluriennale di at­
tuazione nel quale ciascun piano di recupero 
approvato viene incluso. 

I comuni, sempre previa diffida, possono 
provvedere alla esecuzione delle opere previ­
ste dal piano di recupero, anche mediante 
occupazione temporanea, con diritto di ri­
valsa, nei confronti dei proprietari, delle spe­
se sostenute. 

I comuni possono affidare la realizzazione 
delle opere di urbanizzazione primaria e se­
condaria ai proprietari singoli o riuniti in 
consorzio che eseguono gli interventi previsti 
dal piano di recupero. 
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Art. 25-ter. 

{Utilizzazione dei fondi da parte dei comuni) 

Per l'attuazione dei piani di recupero da 
parte dei comuni, nei casi previsti dal quinto 
comma del precedente articolo 25-bis, viene 
utilizzata la quota dei fondi destinata al re­
cupero del patrimonio edilizio esistente, ai 
sensi della lettera e) del precedente artico­
lo 4, detratta la parte destinata alla conces­
sione dei contributi dello Stato per i mutui 
agevolati. 

La predetta quota è messa a disposizione 
dei comuni e può essere utilizzata, nei limiti 
che saranno determinati dalla regione, anche 
per il trasferimento e la sistemazione tempo­
ranea delle famiglie, con esclusione della co­
struzione di nuovi alloggi, per la prosecuzio­
ne delle attività economiche insediate negli 
immobili interessati dagli interventi, nonché 
per la redazione dei piani di recupero. 

Art. 25-quater. 
(Piani di recupero di iniziativa dei privati) 

I proprietari di immobili e di aree com­
presi nelle zone di recupero, rappresentanti, 
in base all'imponibile catastale, almeno i tre 
quarti del valore degli immobili interessati, 
possono presentare proposte di piani di re­
cupero. 

La proposta di piano è adottata con de­
liberazione del Consiglio, comunale unitamen­
te alla convenzione contenente le previsioni 
stabilite dall'articolo 28, comma quinto, della 
legge 17 agosto 1942, n. 1150, e successive 
modificazioni. 

La proposta di piano deve essere pubblica­
ta, ai sensi della legge 17 agosto 1942, n. 1150, 
con la procedura prevista per i piani parti­
colareggiati. 

I piani di recupero di iniziativa dei privati 
diventano efficaci dopo che la deliberazione 
del Consiglio comunale, con la quale vengo­
no decise le opposizioni, ha riportato il visto 
di legittimità di cui all'articolo 59 della legge 
10 febbraio 1953, n. 62. 
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Art. 26. 

(Definizione degli interventi) 

Ai fini della presente legge gli interventi 
sul patrimonio edilizio esistente sono così 
qualificati: 

a) interventi di manutenzione ordinaria, 
quando riguardano le piccole riparazioni di­
pendenti dal deterioramento prodotto dal­
l'uso e quelle necessarie ad integrare o man­
tenere in efficienza gli impianti tecnologici; 

b) interventi di manutenzione straordi­
naria, quando riguardano tutte le opere di 
rinnovamento o sostituzione anche di parti 
strutturali degli edifici, semprechè non alte­
rino la consistenza fisica, la struttura tipolo­
gica e le destinazioni d'uso; 

e) interventi di ristrutturazione edilizia, 
quando riguardano le modifiche tipologiche 
delle singole parti immobiliari, le opere di 
restauro di alcune parti di un edificio, la 
demòliizone e la ricostruzione dì alcune par­
ti, per ottenere un complesso edilizio diverso 
da quello originario; 

d) interventi di restauro, quando riguar­
dano gli immobili di interesse storico-arti­
stico e consistono in un insieme sistematico 
di opere tendenti a ripristinare e ad adeguare 
all'uso attuale degli immobili stessi, secon­
do le proprie possibilità di trasformazione. 
Essi comprendono essenzialmente: 

la conservazione o la ricostituzione 
delle strutture originarie; 

la eliminazione delle aggiunte di ca­
rattere superfetativo; 

il completamento o l'introduzione di 
impianti e di locali igienici necessari all'uso 
attuale; 

la modificazione degli elementi non 
strutturali variabili rispetto alla tipologia de­
gli immobili. 
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Art. 26. 

(Definizione degli interventi) 

Gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente sono così definiti: 

a) interventi di manutenzione ordinaria, 
quelli che riguardano le opere di riparazione, 
rinnovamento e sostituzione delle finiture de­
gli edifici e quelle necessarie ad integrare o 
mantenere in efficienza gli impianti tecnolo­
gici esistenti; 

b) interventi di manutenzione straordina­
ria, le opere e le modifiche necessarie per 
rinnovare e sostituire parti anche struttura­
li degli edifici, nonché per realizzare ed inte­
grare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, 
sempre che non alterino i volumi e le super-
fici dèlie singole unità immobiliari e non 
comportino modifiche delle destinazioni di 
uso; 

e) interventi di restauro e di risanamen­
to conservativo, quelli rivolti a conservare 
l'organismo edilizio e ad assicurarne la fun­
zionalità mediante un insieme sistematico di 
opere che, nel rispetto degli elementi tipolo­
gici, formali e strutturali dell'organismo stes­
so, ne consentano destinazioni d'uso con essi 
compatibili. Tali interventi comprendono il 
consolidamento, il ripristino e il rinnovo de­
gli elementi costitutivi dell'edificio, l'inseri­
mento degli elementi accessori e degli im­
pianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eli­
minazione degli elementi estranei all'orga­
nismo edilizio; 

d) interventi di ristrutturazione edilizia, 
quelli rivolti a trasformare gli organismi edi­
lizi mediante un insieme sistematico di ope­
re che possono portare ad un organismo edi­
lìzio in tutto o in parte diverso dal preceden­
te. Tali interventi comprendono il ripristino 
o la sostituzione di alcuni elementi costituti­
vi dell'edificio, la eliminazione, la modifica 
e l'inserimento di nuovi elementi ed im­
pianti; 

/. 
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Art. 27. 

(Disposizioni particolari) 

Gli interventi sul patrimonio edilizio esi­
stente, fatta esclusione di quelli compresi 
nei piani particolareggiati di recupero di 
cui al terzo comma del precedente articolo 
25, possono non essere inclusi dai comuni 
nel programma pluriennale di attuazione 
previsto dall'articolo 13 della legge 28 gen­
naio 1977, n. 10, e sono soggetti a conven­
zione solo nei casi previsti nell'articolo 9, 
lettera b), della medesima legge, ovvero 
quando fruiscano delle agevolazioni crediti­
zie di cui al successivo articolo 29. 

Nel formulare i programmi di attuazione i 
comuni sono tenuti a stimare la quota pre­
sumibile di interventi di recupero del patri­
monio edilizio esistente ed a valutarne la 
incidenza ai fini della determinazione delle 
nuove costruzioni previste nei programmi 
stessi. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

e) interventi di ristrutturazione urbani­
stica, quelli rivolti a sostituire l'esistente tes­
suto urbanistico-edilizio con altro diverso 
mediante un insieme sistematico di interven­
ti edilizi anche con la modificazione del di­
segno dei lotti, degli isolati e della rete stra­
dale. 

Le definizioni del presente articolo preval­
gono sulle disposizioni degli strumenti urba­
nistici generali e dei regolamenti edilizi. Re­
stano ferme le disposizioni e le competenze 
previste dalle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, 
e 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modifi­
cazioni ed integrazioni. 

Art. 27. 

(Disposizioni particolari) 

Gli interventi sul patrimonio edilizio esi­
stente, compresi nei piani di recupero, appro­
vati ai sensi del secondo comma del prece­
dente articolo 25-bis, sono inclusi nei pro­
grammi pluriennali di attuazione previsti dal­
l'articolo 13 della legge 28 gennaio 1977, 
n. 10. I comuni hanno la facoltà di includere 
nei predetti programmi pluriennali anche gli 
interventi sul patrimonio edilizio consisten­
te non compresi nei piani di recupero. 

Nel formulare i programmi pluriennali di 
attuazione, i comuni sono tenuti a stimare la 
quota presumibile degli interventi di recupe^-
ro del patrimonio edilizio esistente e a valu­
tarne la incidenza ai fini della determinazione 
delle nuove costruzioni previste nei program­
mi stessi. 

Nei comuni con popolazione superiore a 
50 mila abitanti, per gli interventi di rilevan­
te entità non convenzionati ai sensi della leg­
ge 28 gennaio 1977, n. 10 o della presente leg­
ge, la concessione può essere subordinata alla 
assunzione da parte dei proprietari, anche 
per i loro aventi causa, dell'impegno di dare 
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Art. 28. 

(Istituzione dei comparti) 

Al fine di assicurare il rispetto di esigen­
ze unitarie nella realizzazione degli inter­
venti, nonché una equa ripartizione degli 
oneri e dei benefici tra i proprietari interes­
sati, i comuni, anche su richiesta dei proprie­
tari medesimi, possono disporre, nell'ambi­
to delle zone di recupero di cui al preceden­
te articolo 25, la formazione di comparti, che 
includano uno o più edifici e, eventualmente, 
aree inedificate. 

La regione, con propria legge, disciplina 
l'istituto del comparto, in particolare per 
quanto riguarda: 

la costituzione di consorzi dei proprie­
tari; 

la partecipazione dei proprietari agli 
oneri e ai benefici connessi all'attuazione del 
comparto; 

la sostituzione del comune o di altri 
proprietari ai proprietari inerti o non ade­
renti; 

la partecipazione delle imprese alla rea­
lizzazione del comparto; 

i casi in cui il comune può procedere 
mediante occupazione temporanea degli im­
mobili; 

i casi in cui l'inerzia o l'inadempienza 
dei proprietari comporta l'espropriazione, a 
norma della legge 22 ottobre 1971, n. 865, 
degli immobili relativi; 

le condizioni, le modalità, le garanzie 
per l'assegnazione del comparto espropriato. 
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in locazione una quota delle abitazioni recu­
perate a soggetti appartenenti a categorie in­
dicate dal comune, concordando il canone 
con il comune ed assicurando la priorità ai 
precedenti occupanti. 

Art. 28. 

Soppresso. 
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Art. 29. 

(Agevolazioni creditizie per gli interventi di 
recupero) 

Gli interventi di manutenzione ordinaria 
e straordinaria, di restauro, di ristrutturazio­

ne, che non comportino aumento dei volumi 
e delle superfici utili esistenti né modifichi­

no le destinazioni d'uso residenziale, nonché 
quelli conformi al piano particolareggiato, 
ove esistente, da eseguirsi nell'ambito delle 
zone di recupero di cui al precedente artico­

lo 25, purché convenzionati, possono fruire 
delle agevolazioni creditizie previste dal pre­

cedente articolo 14. Il limite massimo stabi­

lito nel primo comma di detto articolo è fis­

sato in lire quindici milioni e si applicano 
le norme degli articoli 17, 18 e 19 della pre­

sente legge. 
Nel caso in cui gli interventi di cui al 

comma precedente siano effettuati da im­

prese o da cooperative, le abitazioni recupe­

rate assistite da contributo dello Stato pos­

sono essere cedute o assegnate soltanto a 
soggetti aventi i requisti per l'assegnazione 
di abitazioni di edilizia economica e popola­

re. Nel caso in cui la cessione o l'assegnazio­

ne sia disposta a favore dei precedenti occu­

panti, che non risultino in possesso degli 
anzidetti requisiti, gli stessi non possono 
fruire del contributo dello Stato. 
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Art. 29. 

(Agevolazioni creditizie 
per gli interventi di recupero) 

Gli interventi di cui al presente Titolo e 
quelli previsti dai piani particolareggiati ove 
esistenti, purché convenzionati, ai sensi del­

la legge 28 gennaio 1977, n. 10, fruiscono del­

le agevolazioni creditizie di cui al precedente 
articolo 14, per le quali si applicano le di­

sposizioni di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 
della presente legge. Il limite massimo del 
mutuo agevolato concedibile, stabilito nel 
primo comma del precedente articolo 14, è 
fissato in lire 15 milioni. 

Nel caso in cui gli interventi che fruiscono 
delle agevolazioni creditizie previste dal pire­

cedente articolo 14 siano effettuati da impre­

se o da cooperative, le abitazioni recuperate 
possono essere cedute o assegnate esclusiva­

niente a soggetti aventi i requisiti per l'asse­

gnazione di abitazioni di edilizia economica 
e popolare. 

La cessione o l'assegnazione può essere di­

sposta a favore dei precedenti occupanti an­

che se non sono in possesso dei predetti re­

quisiti. In tal caso gli stessi non possono 
fruire del contributo pubblico. 

Art. 29­fcz's. 

(Piani esecutivi vigenti) 

Ai piani particolareggiati e ai piani delle 
zone da destinare all'edilizia economica e po­

polare, già approvati alla data di entrata in 
vigore della presente legge e finalizzati al 
risanamento del patrimonio edilizio esisten­

te, i comuni possono attribuire, con delibe­

razione del Consiglio comunale, il valore di 
piani di recupero ed applicare le disposizio­

ni del presente Titolo. 
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TITOLO V 

FINANZIAMENTO 
DEL PIANO DECENNALE 

Art. 30. 

(Finanziamento per l'edilizia sovvenzionata) 

Per gli interventi di edilizia sovvenzionata 
di cui al primo comma, lettere a) e e) del­

l'articolo 1 della presente legge, è autorizza­

ta per il quadriennio 1978, 1979, 1980 e 1981 
l'assegnazione agli Istituti autonomi per le 
case popolari e loro consorzi, nonché ai co­

muni per gli interventi di recupero del pa­

trimonio edilizio esistente, della somma di 
lire 3.500 miliardi, alla cui copertura si prov­

vede mediante: 

a) i proventi relativi ai contributi di 
cui al primo comma, lattere b) e e) del­

l'articolo 10 della legge 14 febbraio 1963, 
n. 60, degli anni 1979, 1980 e 1981, che a 
tal fine sono prorogati al 31 dicembre 1987; 

b) i rientri, gli interessi, le rate di am­

mortamento, nonché le altre entrate deri­

vanti dall'impiego dei fondi di cui '.all'arti­

colo 5 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, 
all'articolo 1 della legge 27 maggio 1975, 
n 166, all'articolo 4 del decreto­legge 13 
agosto 1975, n. 376, convertito in legge 16 
ottobre 1975, n. 492, ed agli articoli 16 e 25 
della legge 8 agosto 1977, n. 513, relativi 
agli anni 1979, 1980 e 1981; 

e) rapporto dello Stato di lire 1500 mi­

liardi. Detta somma sarà iscritta nello stato 
di previsione della spesa del Ministero idei 
tesoro in ragione di lire 300 miliardi nell'an­

no 1979, di lire 500 miliardi nell'anno 1980 
e di lire 700 miliardi nell'anno 1981. 

Gli eventuali maggiori introiti rispetto al ■ 
programma finanziato ai seosii del prece­

dente comma derivanti dai proventi) e rien­

tri di cui alle lettere a) e b) sono destinati a 
far fronte ai maggiori oneri derivanti dalla j 

EGGE E RELAZIONI ­ DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

TITOLO V 

FINANZIAMENTO 
DEL PIANO DECENNALE 

Art. 30. 

(Finanziamento per l'edilizia sovvenzionata) 

Identico. 
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realizzazione di programmi finanziati ai sen­
si dallo stesso comma e, per la parte ec­
cedente, a nuovi programmi costruttivi. 

Per gli anni successivi al 1981, alla rea­
lizzazione del piano decennale si provvede 
con la legge di approvazione del bilancio 
dello Stato. 

Gli Istituti autonomi per le case popolari 
e loro consorzi e i comuni, sono autorizzati 
ad assumere impegni fino alla concorrenza 
dell'importo loro assegnato nel programma 
regionale di localizzazione ed a provvedere 
immediatamente a tutte le operazioni relati­
ve all'acquisizione delle aree ed all'appalto 
delle opere da localizzare. 

La somministrazione dei fondi agili isti­
tuti autonomi per le case popolari e loro 
consorzi e ai comuni è disposta in (relazione 
ai pagamenti da effettuare in base all'anda­
mento dei lavori. 

Art. 31. 

(Finanziamento per l'edilizia 
convenzionata-agevolata). 

Per la concessione di contributi agli in­
terventi di edilizia residenziale fruenti di 
mutuo agevolato previsto dal precedente ar­
ticolo 14 è autorizzato' in ciascuno degli an­
ni finanziari 1978, 1979, 1980 e 1981, il limite 
di impegno di lire 70 miliardi. 

I contributi di cui al primo comma sono 
destinati, altresì, alla corresponsione agli 
istituti di credito mutuanti di contributi in 
misura tale che gli interessi di preammorta-
mento sulle erogazioni effettuate in corso 
d'opera non gravino sul mutuatario in mi­
sura superiore a quella dovuta ai sensi del 
precedente articolo 18. 

I limati di impegno autorizzati dal pre­
sente articolo sono iscritti nel bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici e corrisposti 
annualmente alla Cassa depositi e prestiti 
ai sensi della lettera d) del precedente ar­
ticolo 12. 
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Art. 31. 

(Finanziamento per l'edilizia convenzionata-
agevolata) 

Identico. 

I contributi di cui al primo comma sono 
destinati, altresì, alla corresponsione agli isti­
tuti di credito mutuanti di contributi in mi­
sura tale che gli interessi di preammorta­
mento sulle erogazioni effettuate in corso 
d'opera non gravino sul mutuatario in mi­
sura superiore a quella dovuta ai sensi del 
precedente articolo 16. 

Identico. 
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All'onere di lire 70 miliardi derivante dal­
l'applicazione del presente articolo per l'an­
no finanziario 1978 si provvede mediante 
corrispondente riduzione del capitolo 9001 
delio stato di previsione della spesa dal Mi­
nistero del tesoro per lo stesso anno. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, ile occorrenti 
variazione di bilancio. 
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Identico. 

Identico. 

Art. 31-bis. 

(Finanziamento per l'edilizia rurale) 

Per la concessione del concorso nel paga­
mento degli interessi di cui al precedente 
anticolo 24 è autorizzato, per l'anno finan­
ziario 1978, un limite di impegno di lire 
30 miliardi, che sarà iscritto nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici per l'anno finanziario mede­
simo. 

All'onere relativo all'anno finanziario 1978 
si provvede mediante corrispondente ridu­
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 
n. 9001 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l'anno finan­
ziario medesimo. 

All'onere relativo agli anni dal 1979 al 
1987 si provvede mediante corrispondenti 
riduzioni delle autorizzazioni di spesa recate 
dalla legge 27 dicembre 1977, n. 984. Le ridu­
zioni stesse saranno stabilite dal Comitato 
interministeriale per la politica agricola ed 
alimentare secondo la procedura prevista dal 
sesto comma dell'articolo 17 della predetta 
legge. 

Per il quinquennio 1988-1992 al relativo 
onere sarà provveduto annualmente nell'am­
bito delle disponibilità del bilancio dello 
Stato. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
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Art. 32. 

(Completamento dei programmi di edilizia 
convenzionata-agevolata per Vanno 

finanziario 1977). 

È autorizzato per l'anno finanziario 1977 
il limite di impegno di lire 20 miliardi da 
destinare, a cura delle regioni, al completa­
mento di iniziative in corso, ed eventual­
mente di nuove (iniziative la cui domanda sia 
stata presentata entro i termini stabiliti dal­
la legge 27 maggio 1975, n. 166, di ammontare 
unitario tale da consentire la realizzazione 
di programmi funzionali in relazione alle 
aree disponibili a cura dei soggetti già in 
possesso, alla data di entrata in vigore della 
presante legge, di aree e di progetti 'muniti 
di licenza o di concessione edilizia nelle aree 
metropolitane in cui si rilevino più intensa­
mente fenomeni di immigrazione o di concen­
trazione demografica. 

I fondi non utilizzati ai sensi del comma 
precedente e non impegnati entro il 31 di­
cembre .1978 sono portati in aumento dei 
limiti di impegno autorizzati dall'articolo 31. 

Per i programmi costruttivi fruenti dei 
contributi previsti dai commi precedenti, si 
applicano le norme della presante legge per 
quanto riguarda l'assagnazione delle abita­
zioni e la determinazione dei contributi. Nel 
caso in cui si tratti di completamento di 
progetto o unità immobiliare, i cui lavori 
risultino iniziati anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, non 
si applicano le norme di cui all'articolilo 37. 

All'onere di 20 miliardi di lire derivante 
dall'applicazione del presente articolo per 
ciascuno degli anni finanziari 1977 e 1978 si 
provvede mediante corrispondente riduzio­
ne degli stanziamenti iscritti al capitolo 9001 
degli stati di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per gli anni finanziari m& 
desimi. 

II Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
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Art. 32. 

(Completamento dei programmi di edilizia 
convenzionata-agevolata per Hanno 

finanziario 1977) 

È autorizzato per l'anno finanziario 1977 
il limite di impegno di lire 20 miliardi da 
destinare, a cura delle regioni, al completa­
mento di iniziative in corso, di ammontare 
unitario tale da consentire la realizzazione 
di programmi funzionali. 

I fondi non utilizzati ai sensi del comma 
precedente e non impegnati entro il 31 mar­
zo 1979 sono portati in aumento dei limiti 
di impegno autorizzati dall'articolo 31. 

Per i programmi costruttivi fruenti dei 
contributi previsti dai commi precedenti, si 
applicano le norme della presente legge per 
quanto riguarda l'assegnazione delle abita­
zioni e la determinazione dei contributi. Nel 
caso in cui si tratti di completamento di ini­
ziative edilizie, i cui lavori siano iniziati an­
teriormente alla data di entrata in vigore 
della presente legge, non si applicano le 
norme di cui all'ultimo comma dell'artico­
lo 14 ed all'articolo 37. 

Identico. 

Identico. 



Atti Parlamentari — 49 — Senato della Repubblica — 1061-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

Art. 33. 

(Accredito dei fondi alle province 
di Trento e Bolzano). 

Per le province autonome di Trento e 
Bolzano, aventi competenza esclusiva in ma­
teria di edilizia comunque sovvenzionata, to­
talmente o parzialmente, con finanziamenti 
a carattere pubblico, il Ministro dei lavori 
pubblici, d'intesa con il presidente della Giun­
ta provinciale, integra ed accredita le quote 
dai finanziamenti previsti dalla presente leg­
ge, proporzionalmente alle entrate in coper­
tura, da devolvere a ciascuna provincia au 
tonoma in base ai parametri indicati dall'ar­
ticolo 78 dei decreto dal Presidiente della Re­
pubblica 31 agosto 1972, n. 670. 

Art. 34. 

(Incremento del fondo per mutui ai Comu­
ni per l'acquisizione delle aree e per le 

opere di urbanizzazione). 

Il fondo speciale costituito presso la Cas­
sa depositi e prestiti ai sensi dell'articolo 45 
della legge 22 ottobre 1971, n. 865, modificato 
dall'articolo' 7 della legge 27 maggio 1975, 
n. 166, è ulteriormente elevato a lire 700 mi­
liardi. A tal fine, il tesoro dallo Stato è auto­
rizzato ad apportare alla Cassa depositi e 
prestiti la somma di lire 180 miliardi. Detta 
somma sarà iscritta nello stato di previsio­
ne della spesa del Ministero del tesoro in ra­
gione di lire 60 miliardi per ciascuno degli 
anni finanziari 1979, 1980 e 1981. 

Per la concessione dai mutui si applicano 
le disposizioni di cui agli articoli 9 e 9-bis 
del decreto-legge 13 agosto 1975, n. 376, con­
vertito nella legge 16 ottobre 1975, m. 492. Il 
termine per la trasmissione delle domande 
dei comuni, previsto dal primo comma del 
citato articolo 9, decorre dalla data di ap­
provazione dal programma di localizzazione 
degli interventi. 
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Art. 33. 

(Accredito dei fondi alle province 
di Trento e Bolzano) 

Identico. 

Art. 34. 

(Incremento del fondo per mutui ai comuni 
per l'acquisizione delle aree e per le opere 

di urbanizzazione) 

Identico. 
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Con la legge di approvazione dei bilancio 
per ciascuno degli anni finanziari dal 1979 al 
.1981, è stabilita la quota parte degli stanzia­
menti di cui al primo comma, che sarà co­
perta con operazioni di indebitamento sul 
mercato, che il Ministro del tesoro è auto­
rizzato ad effettuare alle condizioni e con le 
modalità che saranno, con la stessa legge di 
bilancio, di volta in volta stabilite. 

TITOLO VI 

NORME FINALI E TRANSITORIE 

Art. 35. 

(Prima formulazione del piano 
e del programma di edilizia residenziale). 

In sede di prima applicazione della pre­
sente legge, e comunque non oltre un anno 
dalla sua entrata in vigore, il piano ed il 
programma sono formulati ed attuati secon­
do i tempi e le procedure previsti dalla legge 
27 maggio 1975, n. 166. 
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TITOLO VI 

NORME FINALI E TRANSITORIE 

Art. 35. 

(Prima formulazione del piano 
e del programma di edilizia residenziale) 

In sede di prima applicazione ed entro ses­
santa giorni dall'entrata in vigore della pre­
sente legge, le disponibilità finanziarie im­
putabili al biennio 1978-79 sono ripartite tra 
le regioni dal Comitato per l'edilizia resi­
denziale secondo le proporzioni desumibili 
dalla tabella A allegata alla legge 8 agosto 
1977, n. 513, per quanto riguarda l'edilizia 
sovvenzionata nonché tra le regioni e tra le 
categorie di operatori secondo i criteri di 
cui all'articolo 9 della legge 27 maggio 1975, 
n. 166, per quanto riguarda i fondi per l'edi­
lizia convenzionata e agevolata. 

Nell'effettuare la ripartizione dei fondi il 
Comitato per l'edilizia residenziale accanto­
nerà le riserve di cui alla lettera /) dell'arti­
colo 2 ed alla lettera q) dell'articolo 3 della 
presente legge. 

Le regioni, entro il limite di tempo fis­
sato dal precedente articolo 8, numero 5), 
provvedono alla localizzazione dei fondi ad 
sese attribuiti, alla destinazione degli stes­
si per settori di intervento ed alla scelta 
dei soggetti incaricati della realizzazione dei 
programmi di edilizia convenzionata e age­
volata, dandone immediata comunicazione 
ai comuni. 
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Art. 36. 

(Norme tecniche). 

Entro un anno daU'eotrata in vigore della 
presente legge il Comitato per l'edilizia re­
sidenziale provvede alla formulazione delle 
norme tecniche nazionali, tra le quali devo­
no essere compresi: 

1) i criteri generali tecnico-costruttivi 
e ile norme tecniche essenziali per la realiz­
zazione di esigenze unitarie di ordine tecno­
logico e produttivo: 

2) il regolamento per la formazione, l'ag­
giornamento ed il coordinamento delle nor­
me tecniche regionali. 

Nel biennio successivo, le ragioni dovran­
no provvedere all'emanazione delle norme 
tecniche regionali per la progettazione, l'e­
secuzione e il collaudo delle costruzioni, ar­
ticolate nelle seguenti parti: 

a) norme ambientali, che definiscono i 
requisiti dimensionali e tipologici delie abi­
tazioni articolati per aree territoriali; 
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I programmi di edilizia sovvenzionata fi­
nanziati con le disponibilità di cui al pre­
cedente primo comma devono pervenire alla 
fase di consegna dei lavori ed apertura del 
cantiere entro dieci mesi dalla comunicazio­
ne regionale della relativa localizzazione. 

I programmi di edilizia convenzionata e 
agevolata, finanziati con le disponibilità di 
cui al precedente primo comma, devono per­
venire alla fase di inizio dei lavori e alla 
stipula del contratto condizionato di mutuo 
o alla concessione del contributo entro dieci 
mesi dalla comunicazione regionale di loca­
lizzazione e di scelta dei soggetti. 

L'assegnazione dei fondi destinati ad in­
terventi per i quali non siano rispettati i 
termini di cui ai precedenti quarto e quin­
to comma è revocata e le disponibilità con­
seguenti sono utilizzate in sede di ripartizio­
ne dei fondi relativi al biennio successivo. 

Art. 36. 

(Nonne tecniche) 

Ident ico. 

Nel biennio successivo le regioni dovran­
no provvedere all'emanazione delle norme 
tecniche regionali per la progettazione, l'ese­
cuzione e il collaudo delle costruzioni. 
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b) norme tecnologiche, che definiscono 
le caratteristiche tecnologiche minime dèlie 
parti costituenti le costruzioni. 

Le norme previste dal presente articolo 
devono essere finalizzate alla riduzione dei 
costi di costruzione. 

Art. 37. 

(Caratteristiche tecniche 
degli edifici e delle abitazioni). 

In sede di prima applicazione e fino al­
l'emanazione dalle norme di cui al preceden­
te articolo 36, gli edifici residenziali che 
comprendono abitazioni fruenti di contribu­
to dallo Stato ai sensi della presente legge 
devono avere le seguenti caratteristiche: 

a) altezza virtuale non superiore a me­
tri 4,50, calcolata come rapporto tra i me­
tri cubi totali vuoto per pieno dell'edificio 
e la somma dalle superfici utili abitabili del­
le abitazioni; 

b) altezza netta degli ambienti abitati­
vi e dei vani accessori delle abitazioni, mi­
surata tra pavimento e soffitto, fatte salve 
eventuali inferiori altezze previste da vigen­
ti regolamenti edilizi, non superiore a me­
tri 2,70 par gli ambienti abitativi e, per i vani 
accessori, non inferiore a metri 2,40. 

Per l'edilizia residenziale, anche non fruen­
te di contributi pubblici, sono consentite: 

a) la installazione na ie abitazioni dei ser­
vizi igienici e la realizzazione nei fabbricati 
di scale, in ambienti non direttamenite aera­
ti, alle condizioni previste negli articoli 18 e 
.19 dalla legge 27 maggio 1975, n. 166; 

b) altezze nette degli ambienti abitativi 
e dei vani accessori delle abitazioni, misura­
te tra pavimento e soffitto, fatte salve even­
tuali inferiori altezze previste da vigenti re­
golamenti edilizi, non inferiori a 'metri 2,70, 
per gli ambienti abitativi, e metri 2,40 per i 
vani accessori. 
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Identico. 

Art. 37. 

(Caratteristiche tecniche 
degli edifici e delle abitazioni) 

Identico: 

a) identica; 

b) altezza netta delle abitazioni e dei 
loro vani accessori, misurata tra pavimen­
to e soffitto, fatte salve eventuali inferiori 
altezze previste da vigenti regolamenti edi­
lizi, non superiore a metri 2,70 per gli am­
bienti abitativi e, per i vani accessori, non in­
feriore a metri 2,40. 

Identico. 
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Le norme previste dal presente articolo 
prevalgono sulle disposizioni dei regolamen­
ti edilizi vigenti. 

L'applicazione delle norme previste dal 
presente articolo non deve comportare au­
menti nelle densità abitative consentite dagli 
strumenti urbanistici vigenti, né nelle super-
fici coperte derivanti dagli indici volumetri­
ci di utilizzazione dalie aree previste dagli 
stessi strumenti urbanistici. 

L'osservanza delle norme previste dal pre­
cedente primo comma e dall'ultimo comma 
dell'articolo 14, deve risultare esplicitamente 
nel parere della Commissione comunale edi­
lizia e deve essere richiamata nella conces­
sione a costruire rilasciata dal comune ai 
sensi dalla legge 28 gennaio 1977, n. 10. 

Le disposizioni dal presente articolo, ad 
eccezione di quella contenuta nella lettera 1 
ci) del secondo comma, non si applicano per 
gli interventi di recupero del potrimonio edi­
lizio esistente. 

Art. 38. 

(Estensione della garanzia sussidiaria 
dello Stato). 

I mutui concessi per la realizzazione dei 
programmi costruttivi localizzati su aree 
concesse in diritto di superficie comprese 
nell'ambito dei piani di zona di cui alila 
legge 18 aprile 1962, n. 167, ovvero indivi­
duate ai sensi dell'articolo 51 della legge 
22 ottobre 1971, n. 865, e successive modi­
fiche ed integrazioni, usufruiscono della ga- j 
ranzia sussidiaria dallo Stato per il rilmbor- j 
so integrale del capitale, degli interessi e j 
degli oneri accessori alle condizioni e nei I 
modi previsti per gli interventi fruenti di I 
contributo statale. La garanzia decorre dalla j 
data di notifica al Ministero del tesoro, a 
cura dall'ente mutuante, del relativo con­
tratto di mutuo. 

È abrogato il primo comma dell'articolo 
37 della legge 22 ottobre 1971, in. 865. ! 
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Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Art. 38. 

(Estensione della garanzia sussidiaria 
dello Stato) 

Identico. 
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Art. 39. 

(Trasferibilità e locazione di abitazioni 
realizzate nei piani di zona). 

Gli immobili realizzati, senza il contribu­
to dello Stato, nell'ambito dei piani di zona 
di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 e suc­
cessive modificazioni e integrazioni possono 
essere ceduti ad enti pubblici e a società di 
assicurazione, trasferendosi all'acquirente 
tutti gli oneri stabiliti nella 'convenzione sti­
pulata tra il costruttore ed il comune. In tal 
caso, è fatto obbligo agli acquirenti di lo­
care le abitazioni esclusivamente a soggetti 
aventi requisiti prescritti dalla presente leg­
ge ed ai canoni previsti nelle convenzioni. 

Art. 40. 

(Cessione di aree dei piani di zona). 

Le aree di cui all'undicasimo comma del­
l'articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, 
n. 865, possono essere, altresì, cedute ad im­
prese di costruzione e loro consorzi. 
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Art. 39. 

(Trasferibilità e locazione di abitazioni 
realizzate nei piani di zona) 

Gli immobili realizzati, senza il contribu­
to dello Stato, nell'ambito dei piani di zona 
di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167, e suc­
cessive modificazioni e integrazioni possono 
essere ceduti ad enti pubblici e a società 
di assicurazione, anche in deroga a disposi­
zioni legislative e statutarie, trasferendosi 
all'acquirente tutti gli oneri stabiliti nella 
convenzione stipulata tra il costruttore ed il 
comune. In tal caso, è fatto obbligo agli 
acquirenti di locare le abitazioni esclusiva­
mente a soggetti aventi i requisiti prescritti 
dalla presente legge ed ai canoni previsti 
nelle convenzioni. 

Le abitazioni realizzate da imprese di co­
struzione in base a programmi di edilizia 
convenzionata e agevolata finanziati prima 
dell'entrata in vigore della presente legge 
possono essere cedute a enti pubblici o 
cooperative edilizie a proprietà indivisa, a 
condizione che le abitazioni stesse siano as­
segnate in locazione semplice a soggetti 
aventi i requisiti previsti dalle rispettive leg­
gi di finanziamento. 

Art. 40. 

(Cessione di aree dei piani di zona) 

Identico. 

Le imprese di costruzione e i loro consor­
zi possono effettuare l'alienazione degli al­
loggi costruiti sulle aree di cui al precedente 
comma o la costituzione su di essi di diritti 
reali di godimento, anche in deroga al quindi­
cesimo comma dell'articolo 35 della legge 22 
ottobre 1971, n. 865, trasferendosi all'avente 
causa dall'impresa di costruzione gli obbli-
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Art. 41. 

(Norma transitoria in materia di oneri 
di urbanizzazione secondaria). 

Per la durata di due anni dall'entrata in 
vigore della presente legge, la quota parte 
degli oneri di urbanizzazione siacondariia sta­
bilita ai sensi e con le modalità dell'articolo 
5, primo comma, della legge 28 gennaio 1977, 
n. 10, è rateizzata in non più di quattro rate 
semestrali. 

I comuni stabiliscooo le modalità par la 
prestazione delle opportune garanzie da par­
te dei concessionari. 
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ghi derivanti dall'applicazione del medesimo 
comma. 

Salvo i casi previsti al primo comma del 
precedente articolo 39, l'alienazione o la co­
stituzione di diritti reali di godimento di 
cui al comma precedente può avvenire esclu­
sivamente a favore di soggetti che abbiano 
i requisiti previsti dalle vigenti disposizioni 
per l'assegnazione di alloggi economici e 
popolari. 

Art. 41. 

(Norma transitoria in materia di oneri 
di urbanizzazione secondaria) 

Per la durata di due anni dall'entrata in 
vigore della presente legge, gli oneri di urba­
nizzazione primaria e secondaria, stabiliti ai 
sensi e con le modalità previste dalla legge 
28 gennaio 1978, n. 10, sono rateizzati in non 
più di quattro rate semestrali. 

I concessionari sono tenuti a prestare ai 
comuni opportune garanzie secondo le mo­
dalità previste dall'articolo 13 della legge 
14 gennaio 1978, n. 1. 

Art. Ai-bis. 

(Disciplina degli interventi di manutenzione 
straordinaria) 

Per gli interventi di manutenzione straor­
dinaria la concessione prevista dalla legge 28 
gennaio 1977, n. 10, è sostituita da una auto­
rizzazione del Sindaco ad eseguire i lavori. 

Per gli interventi di manutenzione straor­
dinaria che non comportano il rilascio del­
l'alloggio da parte del conduttore, l'istanza 
per l'autorizzazione di cui al comma prece­
dente si intende accolta qualora il sindaco 
non si pronunci nel termine di novanta gior­
ni. In tal caso il richiedente può dar corso ai 
lavori dando comunicazione al sindaco del 
loro inizio. 
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Art. 42. 

(Disciplina dei programmi costruttivi finan­
ziati prima del 31 dicembre 1977). 

Per i programmi costruttivi finanziati pri­
ma del 31 dicembre 1977 con fondi stanziati 
da leggi precedenti alla presente legge si ap­
plicano le procedure e le modalità di attua­
zione stabilite nelle stesse leggi di finanzia­
mento. 

Sono abrogate tutte le disposizioni incom­
patibili con la presente legge. 
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Per le istanze presentate prima dell'entra­
ta in vigore della presente legge, il termine di 
cui al precedente comma decorre da tale 
data. 

La disposizione di cui al precedente secon­
do comma non si applica per gli interventi 
su edifici soggetti ai vincoli previsti dalle 
leggi 1° giugno 1939, n. 1089 e 29 giugno 
1939, n. 1497. 

Art. 42. 

(Disciplina dei programmi costruttivi 
finanziati prima del 31 dicembre 1977) 

Identico. 

Art. 42-bis. 

(Proroga dell'efficacia dei piani di zona) 

Il termine di cui all'articolo 1 del decreto-
legge 2 maggio 1974, n. 115, convertito nella 
legge 27 giugno 1974, n. 247, è prorogato di 
tre anni, fermo restando il disposto del se­
condo comma dell'articolo 3 della legge 18 
aprile 1962, n. 167. 

Art. 42-ter. 

(Modifiche 
della legge 8 agosto 1977, n. 513) 

Al secondo comma dell'articolo 27 della 
legge 8 agosto 1977, n. 513, è aggiunto il se­
guente periodo: 

« Si considera stipulato e concluso il con­
tratto di compravendita qualora l'ente pro­
prietario o gestore abbia accetatto la do­
manda di riscatto e comunicato all'assegna­
tario il relativo prezzo di cessione ». 
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Il termine stabilito dal secondo comma 
dell'articolo 27 della legge 8 agosto 1977, 
n. 513, per la conferma delle domande di ces­
sione in proprietà è prorogato al 31 otto­
bre 1978. 

All'articolo 27 della legge 8 agosto 1977, 
n. 513, è aggiunto il seguente comma: 

« La cessione in proprietà degli alloggi rea­
lizzati in base alla legge 17 maggio 1952, 
n. 619, relativa al risanamento dei rioni dei 
" Sassi " nell'abitato del comune di Matera, 
continua ad essere regolata dalle norme in 
detta legge contenute, essendo la disciplina 
ivi prevista assimilabile alla locazione con 
patto di futura vendita ». 

Il primo comma dell'articolo 28 della leg­
ge 8 agosto 1977, n. 513, è sostituito dai se­
guenti: 

« Il prezzo di cessione degli alloggi di cui 
al precedente articolo 27 è dato dal valore 
venale degli alloggi stessi al momento della 
entrata in vigore della presente legge, deter­
minato dall'Ufficio tecnico erariale, tenendo 
anche conto dello stato di conservazione del­
l'immobile e della sua ubicazione con la ri­
duzione dell'1,5 per cento per ogni anno di 
effettiva occupazione da parte del richieden­
te dell'alloggio da cedersi, fino ad un limi­
te massimo di venti anni e con l'ulteriore ri­
duzione del 10 per cento da applicarsi nel 
caso in cui il richiedente fruisca di un red­
dito non superiore a quello determinato ai 
sensi del precedente articolo 20 con la mag­
giorazione di cui alla lettera d) dell'artico­
lo 17 del decreto del Presidente della Repub­
blica 30 dicembre 1972, n. 1035. 

In sede di stipula del contratto di cessio­
ne in proprietà, gli Istituti autonomi per le 
case popolari sono autorizzati a detrarre dal 
predetto valore le eventuali migliorie appor­
tate dall'assegnatario ». 

Al secondo comma dell'articolo 28 della 
legge 8 agosto 1977, n. 513, le parole: « del 



Atti Parlamentari — 58 Senato della Repubblica — 1061-A 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo approvato dalla Camera dei 
deputati) 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

25 per cento » sono sostituite con le altre: 
« del 15 per cento ». 

Al terzo comma dell'articolo 28 della leg­
ge 8 agosto 1977, n. 513, le parole: « al 40 
per cento » sono sostituite dalle altre: « al 
30 per cento ». 

All'articolo 28 della legge 8 agosto 1977, 
n. 513, è aggiunto, dopo il quarto comma, il 
seguente: 

« In pendenza della valutazione definitiva 
dell'Ufficio tecnico erariale per ii singoli al­
loggi, gli Istituti autonomi per le case po­
polari sono autorizzati a stipulare un con­
tratto preliminare di vendita, sulla base di 
un prezzo provvisorio stabilito mediante va­
lutazioni per campione ». 

Al primo comma dell'articolo 29 della leg­
ge 8 agosto 1977, n. 513, le parole: « otto 
decimi » sono sostituite dalle altre: « sette 
decimi » e le parole: « del 5 per cento » so­
no sostituite dalle altre: « del 15 per cento, 
al netto degli alloggi in corso di cessione 
in proprietà ». 

Art. 42-quater 

(Proroga dei termini) 

Il termine di cui all'ultimo comma dell'ar­
ticolo 16 della legge 8 agosto 1977, n. 513, è 
prorogato al 31 ottobre 1978. 

Il termine previsto dal secondo comma 
dell'articolo 1 della medesima legge 8 agosto 
1977, n. 513, prorogato dalla legge 27 feb­
braio 1978, n. 44, è ulteriormente prorogato 
al 31 dicembre 1978. 

Il termine stabilito al secondo comma del­
l'articolo 38 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, per 
il completamento in ogni loro parte dei fab­
bricati in corso di costruzione alla data del 
1° gennaio 1974, è prorogato al 31 dicembre 
1978. 
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Art. 42-quinquies 

(Norme transitorie per l'assegnazione di 
alloggi di edilizia residenziale pubblica) 

Fino all'emanazione dei criteri di cui al 
precedente articolo 3, lettera /), all'assegna­
zione degli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica provvede, sulla base della gradua­
toria formata dalla Commissione prevista 
dall'articolo 6 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 30 dicembre 1972, n. 1035, il 
Sindaco del comune nel quale gli alloggi 
stessi sono stati realizzati. 

È fatta tuttavia salva la facoltà delle re­
gioni, in pendenza della predetta emanazio­
ne e sulla base dei criteri contenuti nel de­
creto del Presidente della Repubblica 30 di­
cembre 1972, n. 1035, di apportare perfe­
zionamenti ed integrazioni alla disciplina 
del procedimento di assegnazione ivi stabi­
lito. 

Art. 42-sexies 

(Fonti energetiche alternative) 

Nella concessione di contributi pubblici 
per la costruzione di edifici residenziali sarà 
data la preferenza agli interventi che preve­
dono la installazione di impianti di riscal­
damento e di produzione di acqua calda ali­
mentati da fonti energetiche non tradizio­
nali. Per i predetti interventi il Comitato per 
l'edilizia residenziale può stabilire una ele­
vazione del limite massimo dei costi am­
missibili di cui alla lettera n) del prece­
dente articolo 3. 

Entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Comitato per 
l'edilizia residenziale provvedere a formare 
un elenco, da aggiornare ogni biennio, del­
le fonti energetiche da considerarsi non tra­
dizionali ai fini della applicazione del prece­
dente comma, con l'osservanza delle norme 
contro l'inquinamento. 
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Art. 42-septies 

(Norme fiscali 
per le obbligazioni indicizzate) 

Non costituisce reddito imponibile il mag­
gior valore, derivante dalle variazioni dipen­
denti da clausole di indicizzazione, delle ob­
bligazioni indicizzate emesse da istituti e se­
zioni di credito fondiario ed edilizio ai sensi 
del precedente articolo 13-bis entro tre anni 
dalla data di entrata in vigore della presen­
te legge. 

Art. 42-octies 

(Norme fiscali per le assegnazioni 
a soci di cooperative) 

Il limite massimo di lire 25.000.000, di cui 
all'articolo 7-bis del decreto-legge 13 agosto 
1975, n. 376, introdotto dall'articolo 1 della 
legge di conversione 16 ottobre 1975, n. 376, 
previsto come valore delle assegnazioni a so­
ci in regime di privilegio da parte di socie­
tà cooperative edilizie e loro consorzi, in 
possesso dei requisiti prescritti, è elevato a 
lire 35.000.000. 

Qualora /il valore dell'alloggio assegnato 
superi il limite di cui al comma precedente 
sono dovute, per la parte eccedente, le nor­
mali imposte di registro e di trascrizione 
ipotecaria. 

Restano ferme le disposizioni dell'articolo 
12 del decreto legislativo luogotenenziale 5 
aprile 1945, n. 141, ad eccezione di quelle dèi 
primo periodo del secondo comma. 

Le disposizioni del secondo comma del 
presente articolo si applicano anche ai rap­
porti pendenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, fermi restando i limiti 
massimi di valore previsti dalle norme in vi­
gore alla data di registrazione degli atti di 
assegnazione. 
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Art. 43. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello dalla sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 
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Art. 42-nonies 

(Norme fiscali 
per gli interventi di recupero) 

Le prestazioni dipendenti da contratti di 
appalto aventi per oggetto gli interventi pre­
visti dall'articolo 26 della presente legge, 
con esclusione di quelli di cui alla lettera a) 
dello stesso articolo, sono soggette all'impo­
sta sul valore aggiunto con l'aliquota del sei 
per cento, ridotta al tre per cento qualora 
gli interventi siano stati effettuati con il 
concorso o il contributo dello Stato o di al­
tri enti pubblici autorizzati per legge. 

Le stesse aliquote si applicano alle cessio­
ni di fabbricati, o porzioni di essi, poste in 
essere dalle imprese che hanno effettuato 
gli interventi di cui al primo comma. 

Art. 42-decies 

(Modifica dell'articolo 65 
del testo unico delle leggi sulla 
edilizia economica e popolare) 

Dopo il nono comma dell'articolo 65 del 
testo unico delle leggi sulla edilizia econo­
mica e popolare, approvato con regio decre­
to 28 aprile 1938, n. 1165, è aggiunto il se­
guente comma: 

« Alla riscossione delle quote dovute dai 
soci delle cooperative edilizie finanziate dal­
la Cassa depositi e prestiti, si provvede con 
ritenute mensili sugli stipendi o sulle pen­
sioni ovvero con richiesta ai soci stessi di 
versamenti diretti da effettuarsi con le mo­
dalità che saranno stabilite con decreto del 
Ministro del tesoro, sentito il Consiglio di 
amministrazione della Cassa depositi e pre­
stiti ». 

Art. 43. 

Identico. 
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APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

ORGANICO DEL SEGRETARIATO GENERALE 
DEL COMITATO PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE 

Carriera dirigenziale e direttiva: 

Dirigente generale « 1 
Dirigente superiore amministrativo 3 
Dirigente superiore tecnico 2 
Primo dirigente amministrativo 4 
Primo dirigente tecnico 3 

13 

Ispettori generali e direttore di Divisione ad esaurimento \ 
Direttoire aggiunto di Divisione ed equivalenti qualifiche tecniche > 16 
Direttore di Sezione ed equivalenti .qualifiche tecniche ) 
Consiglieri ed equivalenti 24 

40 

Carriere dì concetto amministrativa e tecnica: 

Geometri capii, ragionieri capi, segretari capi e disegnatori capi S 
Geometri principali, eccetera 12 
Geometri, ragionieri, segretari e disegnatori 20 

40 

Carriera esecutiva amministrativa e tecnica: 

Coadiutori superióri 8 
Coadiutori principali 12 
Coadiutori e coadiutori dattilografi 30 

50 

Coadiutori meccanici superiori 4 
Coadiutori mecoanografi 10 

14 

Carriera ausiliaria: 

Commessi capi 3 
Commassi 6 

9 
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TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

ORGANICO DEL SEGRETARIATO GENERALE 
DEL COMITATO PER L'EDILIZIA RESIDENZIALE 

Identica. 


